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SERENISS/M:A4 ALTEZZA. 

7 Ue rari avvenimenti 3 
220 che formano la p'ù bel- 

la parte alle Storie, fomminiftrano an- 
cora gli Eroi più illuftria’ "Teatri, e ce 
li fanno goder prefenti; benchè il'corfa 
di molti fool abbia procurato di tenerli 
lontani dalla noftra memoria . Ovun<- 
que eglino fi lafcin vedere in pubblico ,' 
quando ancora foffero inutili al rimanen-= 
te degli uomini, (on meritevoli dell’aca 
coglienza de’ Principi, che dalle azioni 
patlate prendono il difegno dell’avvenire, 
e fulla cognizione dell’altrui merito fta< 
bilifcono la ficurezza delloro. Io pertan- 
to, Sereniffima Altezza, hò {cielto nel 
mio Drama uno de più celebri Principi 

A 3 dell’ 

   



    
    

dell’antica età , e qualunque poffa riu- 
{cirne l’Idea che ne hò fatta, hò voluto 
dedicarlo a Voi, come ad uno de’ più 
ragguardevoli della noftra. Nè punto 
nuovo alla V oftra gran mente, che ab- 
braccia tutti i giri de’ fecoli, e tutte le 
vicende de’ Regni, giugnerà il nome di 
chi gettò i fondamenti, e diede le leggi 
aduna Monarchia sì poffente 5 ed avrei 
molto di che pregiarmi, Sereniffima Al- 
tezza, {e in leggendolo ne’ miei verfi, ta- 
le il ritroverete, quale Velo rapprefen- 
tano, e la fama che fe n'è fparfa, e la 
ftima che Voi ne fate. Comechè pofla 
{cemargli molto di merito la mia debo- 
lezza > mi è parfo nondimeno degno di 
Voi l'argomento , non effendo poco , che 
abbia potuto immaginarmi qualche co= 
fa, che fofle convenevole in parte’ alla 
Voltra grandezza, e che potefle preten= 
der con minor colpa l’onore del Voftro 
compatimento. Quefti è folo oggetto 
che mi hà fatto rifolvere ad una così ardi= 
ta elezione , {enza penfare che poffa ef- 
fervi profittevole la virtù del mio Eroe . 
Ed infatti, Sereniffima Altezza , non 
avetealcuna neceffità di andar vagando 
perle Storie > e di prendere altronde gli 
efempli, quando e così frequenti , e così 
illuftri gli avete nellà Voftra Famiglia . 
Vi baftano le Paterne» e le dimeftiche 
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glorie è Voi/riconofcete troppi van- 
taggj dalla Voftra nafcita5 e troppi dal- 
la Voftra inclinazione , perchè non ab- 
biate a ricercarne di maggiori ne’ tem. 
pi rimoti > e nelle nazioni ftraniere + 
Queltaè una verità cosi.chiara che non 
mi lafcia alcun dubbio di - paregvi indie 
{creto nel dirvela >. mentre gli applanfi 
de’ fudditi, e le' penne degli Scrittori 
v'hanno avvezzato a foffrirla 5 qualun- 
que sforzo incontrario ne abbia fatto la 
Voftra modeftia. Ella è che nel defiderio 
che tengo , di dire quanto penfo di Voi, 
mi rimprovera di' averne detto anche 
troppo, e quafi fì temere alla mia di- 
vozione di aver perduto il merito dell’ 
offerirfi . Mà finalmente queftto: è'1 folo 
mancamento ch'io poffo commettere in 
ciò che riguarda alla Voftra perfona, e 
può {perarnc il perdono , perchè è comu- 
ne a quanti hanno l'alta fortuna di cono. 
fcervi:ò di prefenzas. Ò di fama. Per’al- 
tro ardifco di 'eredere 5 che Voi abbiate 
tutta la ficurezza che quefto mio fallo 
fia figlio di quel rifpetto, con cui mi pro- 
feffo di effer’in ogni tempo. Mira 
"Di Voftra Altezza Sereniffima, 

mo ma mo rie 

Umil. Divotif;; & 0feg. Serv.  
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* ARGOMENTO. 

Gufravo Re de'Boemmi e de’ Cimbri con 
4 cefei! Cielo tre figlinoli,S veno, Adolfo,e Ro. 

fimonda. Di questa invaghitofi Gernando Re degli 
Svevi, fece per mezizio d’’ Ambafciatori richieder- 
la ul Re fia Padre per moglie.md qualug ne foffe il 
motivoò di Politica ; è di alterigia , neriportò da 

Guftavo.iltifiuto: delche oltremodo [degnatefi nè 
potendo egli folo far.la Guerra adun Monasca , le 
cui forzeer ano di gran lunga maggiori delle fue, 
ricorfe all’ajuto di Faram do Re dellaFranonias 
Principe [no confederato ed amico, da cui altre 
volte avea ricevuto lalibertà, ed era fratorimef- 
fo nel Regno . Faramondo, tuttoche foffe amico an. 
che di Guftavo, al cui figlio Adolfo, che fi trattene- 
da infua Corte, trattava all'ora di conceder in 
moglièla Principe[fa Clotilde fua forella, avendo 
nulladimeno maggior impegno di amirizia con 
lo Svevo, ruppe il trattato di Nozze uniffi cò Ger- 
nando,e vinto in una campale b attaglia l’efercito 
di Gustavo, entrò armato nella Cimbria , ponen» 
dela tutta a ferro ed a fuoco .Gufravo fpro vvedu= 

to apr per porre argine ad un'efercito vittorio 
fai fùcoftretto porearfi nella Boemmia per racco: 
gliervi ua nuova Armata , ed intanto i due Re 
collegat i entrando nel Paefe nemico dé Cimbri fe 
ne impoffefarono agevolmente , affediando nella 
[ua Metropoli Sveno eRofimonda. Avendo ivi 
intefo » che Guftavo fiappreffawa con nuove for< 
xe maggiori delle paffate per far loro [cioglier l’af. 
fedio » diedero un feroce generale affalto alla Cit- 
tà, erinfci a Faramondo il prenderla , el'ucci- 
dervi di [ua mano Sveno che n'era alla difefa. 

Lamorce di quefto Principe dà occafione a tut- 
to lo’ntraccio del Drama, poich. quindi ne val 
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9 
che con giuramento invislabile preffo alla faper fti- 
zione del Gentilefimo, Kofimonda giura la morte 
di Faramondo, e Gul ari ponente inconforte la 
Figlia , e in premio la Cimbria , a chi verrà a pres. 
SJentargli il capo tronco del Re nemico. Neltempo. 
Hefo cha Faramondo fullimbrunir della Notte. 
prende la Città, riefce a Teobaldo , uno de’ C apita- 
ni el più confidente di Guftavo, far prigioniero nel 
Campo de'Franchi la Principeffa Clotilde condota 
tavi dal Fratello ; conforme al noto coftume degli 
antichi popoli della Germania, che ufavano cena 
dur feco nelle guerre tutta la loro famiglia. L’odie 
che [pigne Teobaldo ddanni di Faramondo non 
deve in ui cidannarfi fino alla fine della Favola; 
ove fi fenopre qual fojfe Sveno creduto figlinolo di 
Gu#avo , e Childerico frimato figlinolo di Teobal- 
do. Da quefte azioni fi dà cominciamento al Draaò 
ma , che prende il nome di Faramondo dal fuo At- 
tor principale, i 

Quefti e quel Faramonde, che prima effendo Rè 
della Eraconia chiamato pofcia dal fuocoraggio 
alla conquifta d'un Regno, in cuì nulla aveffe di 
parte la nafcitaòla fortuna, marche foffe tutto deb 
Suo valore , paffato il Reno, andò ad infignorirfi 
delle Gallie, e dando loro il nome di Francia fà :l 
primo che con lo ftabilimento della 1egge Salica 
deffe principio a quella in ogni tempo gleriofa 5 e 
formidabile Monarchia . De] fuggetto principale 
di questo Drama, per tacere Monf. di Mezeray , 

dela Serre, Verdier , ed altri Storici Pd ; 
confeffo d'effer fingolarmènte tenuto a; Monf. de la 

Calprenede , che non folo me ne hà dato il motiro 
8a ancora mi hà fommini trata una parte del vi- 
luppo nella Seconda Parte del fto Faramondo 5 
dò fia della fua Storia di Francia . 

A 5 Per-  
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PERSONE CHE PARLANO. 

Guitavo Re de'Cimbri e de'Boemmi . 
Sveno } ) 
Adolfo , amante di Clotilde ) Suoi Figliuoli. 
Rofimonda ’ I 
Faramondo Re di Francia, Amico di Gernado. 
Clotilde fua Sorella , Amante di Adolfo . 
Gernado Re degli Svevi ,Amate di Rofimoda. 
“Teobaldo Capitano di Guitavo . 
Childerico fuo Figliuolo , e confidente di Ro- 

fimonda 

i SCIE: NIE, 
Stanza di Rofimonda con Letto. 
Luoco confacrato ‘alla Vendetta, illuminato 

di notte. “a 
Cortile interno ; corifpondente alle ftanze di 
Rofimonda. 

Bofco fituato tra la Città èd il Capo di Guftavo 
Campagna con Città in Lontano . 
Dante diGiardino Reale con Gabinetto di ver- 

ura. , 
Quartieri di Soldati » 
Palagio di Villa . 
Stanze nel Palagio di Villa . 
Collinetta , ov'è attendato l’efercito di Fara- 

mondo. a 
Padiglione Regio. 
Recinto nel Campo di Guftavo a foggia di 

Anfiteatro, il cui Profpetto nel fine apren= 
dofi , dà luoco a machina luminofa , ove fi 
vede il Trionfo della Virtù. 

BANTI, 
Di Cimbri con catene in mano , che fefteggia” 

no alla lor libertà. I 
Di Soldati Tedefchi. 
Di Seguaci della Virtù . 
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E PRIMO 
ranza di Rofimonda con Letto. 

SCENA 1, 

Rofimonda che affifa fl letto foftiene 
Sveno moribondo « 

Ro. Veno , Germano; O Dio! 
| Sv Moro, -etichiede. (pianto. 

i ultima forte. mia fangue, e non 
Sì , quel di Faramondo , 

De l’iniquo uccifor.e Ro/. L'avraizte’] giuro. 

‘» Uditemt, o del Cielo, o de l’Averno 

>» Numitemuti; odimi, o Stige, à Giove 
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i > Nomeancorifacro; etu bell'alma , ancora 

i > Nel proprio fangue avvolta 

i » Efci piùtarda , el giuramento afcolta . è 

’ Orribile vendetta : 
Farò di chiti uccife . 

‘» Placherò la grand’ombra 
»» Colfangue {uo e 

Lo feguirò {pietata. 
' Sino al duro, a l’eftremo 
De'{uoi giorni, ò de miei fatal momento « 

Sve.Rofimonda , già uditi: Moro contento . 

Ko/. Sveno, Sveno:! Ei fpirò 5, Già tutto paffa 
Ara «Dal  



+3 ATTO sa 
Dal cadavere efangue * 

» Nel mio fenoi 1faror ‘ 
 L’infaufto oggetto 
|; Mi fi tolga da | oli occhi. 

Si chiudono le cortine del Letto. 
A bbaftanza fon piena i 
Del’iramia ... Ma che mi giova ungiuito 
Impotente furor 31GiàSvenò uccifo , : 
La Città prefa, il Genitor. lontano , 
Che far pois'io è 

SGENA, IL 

Cbhilderico efce da una porta difendendofi da’ Se l- 
dati di Faramondo , poi dall'altra vien Fa- 

ramondo corì feguito, e Rofimen- 
da in difparte . 

Chil. S Inchè abbia fi irto evita, o 
el mio fen farò feudo 3 0Emada. * 

Ro/. Che fia?) Far. Tanto ne l’ira?O là foldati , 
Gettinfi l’armi; E tu, Guerrier , fea {degno 
Per man d’ un tuo nemico 
Non hai la vita , eite la lafcia in dono . 
UnkReti falva e Faramondo io fono . 

Rof. Che udii?) Chil. Gran Re de° Franchi a 

} 

Rof.’A ine quel ferto avanzandofi 
Che del fangue real fol refo ingordo 
1l vaffallo rifiuta Di 
Barbaro Faramofdo , a me rivoli e 
Vive ancora in queft' ‘alma 
Una parte di Sveno. In Rofimonda 
Ciò cherefta, trafiggi (quando 

Par. Tu Rofimoda? Chil. ImpallidifeeS" Rof. E 
In che, dimmi, tioffefi è 

+ Quando moffero i iCimbri RA 
ta » FL. Guer-  



i 

PRIMO. 13 
» Guerra a'tuoi Regni? E quando, 

» Nele vene de’Franchi” 
»» Andarfi a diffetar l’afte Boemime? . 

Dillo, {pietato. Alma a le ftragi avvezza , 
De la {ua crudeltà non hà roffore. 

Far. A fronte di quegli occhi io perdo il c ore.) 
Ro/f. Parla: che dir potrai? che t’hèà coftretto 

Di Rofimonda , e di Guftavo a’danni 
L’amittà di Gernando è 
Sù , compifeii fuoi voti; 
‘Compifci ituoi. Fà pur ch’io cada efangue« 
Servi a l’empio Gernando. (gue 
Non puoi dargli il mio cor: dagli il mio {an- 

Far. Principeffa, {on reo. Ma reo pentito . 
»» Nonè l’averti offefa , 
» Non è fallo cui debba E a 
»» Cercar difcolpa; efe l’aveffi ancora, , 
» La tacerei , per non lafciarti ingiufta . 
O potefle il mio fangue 
Rifarcire i tuoi danni ! 
Pur fe non poffo i mali , 
Soddisferò la tua vendetta almeno; 
E placherò morendo. 
Forfe con l’odio tuo l'ombra di Sveno . 

Ch:l.Defta pietà. ) Rof.Sì la tua morte i’chiedo; 
Ma la chiedo al mio cor , non al tuo braccio. 
Và , mifero , é l'attendi 
Dall’odio mio. Quel volto 
Senza pena mirar più non milice . 
Và , nè turbar più almeno 
Quel ripofo che refta a un’infelice . 

Più crudel negli occhi tuoi 
Mi fi rende il mio dolor . ii 
Sento già ; che'l fier tiranno 
“Tu farai del mio ripofo ; 
E in mirarti un novo affanno 
Turbaifenfi, e paffa al cor Dibetc; CE  



   

   
   
   

          

    

        

   
    

    

   

   

  
   
    

14 ATTO 

SCENA 11. 
Faramondo , e Childerico. 

Far. Aramondo infelice! 
Chil. } Signor , traggine’ mali 

Virtù dal tuo gran cor. Far. Deh fe ti prende 
Pietà delle mie pene ,;a Rofimonda _ (gno. 
Vanne , e in dirle il mio duol fervi al fuo fde- 
Chi sà , ch’io non le renda 
La libertade e'1 Regno? A quefta fola 
Speranza vivo; e nelmartir che fento , 
‘Rofimonda a lei deve un gran contento 

Chil, Spera sì , ma di placar 
Quel deftin che t'è {pietato . 
Cor non ulo a paventar , 
Speffo a forza di coftanza 
Cangia i Numi, e vince il Fato . 

Spera &c. 

SCENA IV. 

Faramondo . 

S Tam foli, ò cor. Dimmi, che affetto e’] tuo? 
> D'una beltà nemica . 

»» Che giurò la tua morte , a chet’invogli? 
Ti{paventi , infelice, i , 
L'odio di Rofimonda ; 
L’amiftà di Gernando. 
Aimè ! che’] nonamarla 
Non è più 'ntuo poter , mifero core . 
Dolce amico , perdona. ' 

Quan- 
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_.. Quando è deftin , non è delitto Amore « 
s» Amerò , ma qual devo. 

Tuo Rival fenza {peme , e fenza voti 
> Ti farò forfè oggetto 
2» Di pietà più ched’ira. E benchè il feno 
» Tanto affanno a foffrir fia troppo angufto , 
»» Ne l’amar Rofimonda 
3» Mifero lo vedrai , ma non ingiulto « 

Amo chi mi vuol morto ; 
» L’Amico mi è Rivale. 

Speranza di conforto 
In me {ei colpa. 

Pietà non chiedo al duolo; 
L’effer mifero , folo 

E’ mia difcolpa « Amo &ce 

S:G°E NA: Vi 

Gernando, e Faramondo . 

Ger. Î_ Aramondo ,al tuo braccio 
Prima dovea la libertade, e’ Regno. 

Oggi devo affai più . Devo l’acquifto 
Di Rofimonda. Far.In tuo poter Gernando, 
L’armi, el fato l'han potta. Il più ti refta 
Oraacompir. Devi eipugnarne il core . 

Ger. Lo faran mio neceffitade , e amore . 
Far. ;, In cor plebeo {veglia la tema affetti; 
»» ©Odjinalma Real. Gernando , amico ; 

Se ti è carò il ripofo i : 
Deltuo.core , e del mio ; Se amor tu cerchi 
Da quel di Rofimonda. (lo, 

Ger.Chef.r degg'io? Fa. Tenta placarne il duo- 
Mitigarne loidegno e iii 

Ger. Come? Far. La libertà rendile e’ Regno. 
Ge: Ah crudeli qualcofiglio?Fa.llfo,G Gpado; 

su  
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Crudel fembro e fon giuito. O’qual poc'anzi 
Quì la vidi ancor {paria 
De la morte fraterna ! 
D'un sì funefto oggetto 
Nontr'invogljildefio: Ripara'a tempo 
Generolo i {i10i mali; e men che puoi , 
Colpevol tisprefenta agli occhi fuoi. 

Ger. Per acquilto sì caro 
Che non tentai? che non fofferfi?- Il Regno 
‘Torni de’Gimbri al fino Signor: gliel rendo: 
Ma ch’io lafctil poffeffo 
Di Rofimonda? Amico , ò tu ti penti 
De l'antica amiftade , 6 tu mitenti. 

Far. Tolga il Ciel , che a le facre 
:Lesgi manchiqueft’alma . Aver ini duolè 
Offefa Rofimonda Re 
Non {ervito a Gernando.Ger. Ah Faramodo, 
Dubito de’ tuoi cafi , ‘e intendo i miei. 
O tu nemico , ò tu rival mi fei . (garlo? 

F4.Aime !) Ge-Titutbî Fa.Io l’aimo:a che nic- 
Ma l'amo d’un’ amor che non t’offende. 
‘Rendîila al Padre; ed io : ; 
Più né vedrolla: Il giuro a*Numi,e’1 giuro..e 

Ger. Non dà fede quelt’alma a cor fpergiuro . 
.Saprà il ferro e la vita 
Serbarmi Rofimonda. 

Far.Tua la renda l'amor. Ger. Legginò prendo 
Da un mio Rival. Già da quett’ ora obblio 
Un’amiftà che hai tu primiero infianta . 
E perchè ate rifparm - 
Più roffori il penfier , più pene il core , 
Ti lafcio in libertà di non amarmi. 

Ear. qual fù, farà queft’alma - : 
Anche inonta d'amor. Nullati chiedo ; 
Che l’amiftade offenda . 
Chiedo fol che tu renda 
La libertade a Rofimonda . Ger. Il prezzo 

Ne 

+    



  

P
R
E
T
E
 

i 

ì 

  

PRIMO. 17 
Ne farà il noftro sague. Fa. Addio, Gernados 
VÒò doverla al tuo cor, non al mio brando. 

Son rival , non infedele : 
E fol chiedo , al caro bene 
Che tu renda libertà . 
Con lafciarlo in tante pene 
“Tn gl’infegni crudeltà . 

Son &ce 

S CENA <VI 

Gernando i 

V A° pur: prevenirò gli empj difegni . i 
Col tuo morir mi fi afficuri un dono 

Che m’han fatto gli Dei. 
Quefta vittima forfe 
Piacerà à Rofimonda ; e una vendetta 
Saprà forfe ragion farmi in quel core e 
Si affretti: e un colpo folo 
N6 men che a l’odio fuo ferva al mio amores 

Alma tradita, 
Col vendicarti 
VÒò confolatti . 
L’efempio imita 
D’un’infedele; 
E col rimorfo 
D’effer crudele 
Non {paventarti 

Alma &c. 

Recinto d’'alti Cipreffi dedicato alla Vendetta ; 

Ì 

  

tutto illuminato da notte , con apparato , 
ed ara nel’ mezzo .   



A 18 TT O 

N SC EN A-VIL 
a 

Guitavo , Adolfo , e feguito : 

Guf. D El Taffo infautto e del feral Cipreffo 
Si alimenti la fiamma : Ecco da l’urna 

Quelto latte vi fpargo : 
Miftocol fangue: Indi la deftra’, €] ferro 
De le vittime uccife 

- Nel feno immergo , e 1 cor ne getto al foco. 
Popoli , Figlio , in baffe note , e mefte 
Accompagnate intanto 
D'un Re, d’un Padre il facrifizio e i voti. 

‘Ad. L’infelice amor mio vi verfa il pianto . ) 
Gu/ Afcolta zo da gli Elisj , ove paffeggi , 

Ombra ancor fanguinofa , ancora inulta , 
Ciò che'a queit’ Ara ,a queîto Nume io giu- 
Padre, Re,Sacerdote,afcolta,o Figlios (ro, 
E tu, Dea, che d’Averno i 
L’ombre flagelli, e fe’ di pianto e d’ira 
Severa , ineforabile miniftra; 
La face irrita , il ferro fcuoti, e attento 
Porgi l’alto tuo Nume al giuramento . 
Alcrudel Faramondo , a chi m’uccife 
Ne la vita d’un figlio , 
Perpetua guerra , orrida morte io giuro « 

5, Cada l’empia cervice , e penda il capo 
»» Da fatal’ afta , orrido oggettoa gli occhi 
» De la plebe minor: L’offa infepolte 
asi Galchiruftico piede, 
> E a le ceneri fue l’urna fi nieghi. 

Già da quelt’ora l’uccifor felice ,     Che l’efecrabil tefta ; i 
“Tronchi dal butto , ea mela rechi indono,; *' 
Avià di Rofimonda (no. 

Le  
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Le Nozze, il giuro, è avrà de'Cimbri il Tro- 
Ad. Crudel promeffa., e ria ! (no. 

Tu giuri l’altrui morte , e vuoi la mia e 

SCENA VI 

Teobaldo , e li fuddetti s 

Teob. IoRe, fronti qiuiveggo 
a L’orrida pompa; e folo 

Manca la degna vittima: io la reco . 
| Gu/Teobaldo , iffangue folo 

Chiedon Sveno e Guftavo , 
‘ Di Faramddo, Teo-E del fuo sague hà quefta 
: Non poca parte.Ella è Clotilde. 44.0 Dio!) 
Teo. Sorella a Faramondo . Ad. E l’Idol mio.) 
Teo. Prigioniera poc'anzi entro al fuo campo 

La feci : al furto arrife 
La denfa notte , e’] Franco 
Da la vittoria fia refo men cauto è 

| Gu.Quì la guida, Teobaldo:l] facrifizio 
Teobaldo parte. 

Piacque a la Dea. L’ombra di Sveno attende 
Più vittime da un Padre. 

14. Ed è vero , o Signor? Che di crudele 
Volgi ne l’ira tua è Sangue innocente 
Ne le vene hà Clotilde. . 

Gu/. Sorella a Faramondo hà una gran colpa. 
»» La purghi col morire 44. ,, Nel minor feffo 

|», Infierir* è viltà . Gu/. Quand’ella è giutta , 
| »» Nol diftingue vendetta. 44. Ah del nemico 

» Rofimonda è in poter. Potrà fu lei 
»» Faramondo punitti. 
Gu. ,, Le faranno di feudo 
» Con l’amor di Gernando uomini ; e Dei. 

| 44. Padre, Rede il mio pidto«G#.Inva tu cerchi 
Sal-



   

   

    

20 A TT TO 

<Salvar Glotilde:Il fo,che l’ami Adolfo, (chi 

El tuo amor la fà rea d’un'altra, e forfe 

‘Non minor colpa « Olà, Miniftri 5 il fuoco 

Si purghi,e l'ara: Affai più degna è quefta 

Vittima per la Dea. 4d. S’ami , ch'io vita, 

Sire , fo{pendi ancora ; 

Un sì colpo fatal, 64/. Clotilde mora e 

SCENA IX. 

Clotilde con Teobaldò 5 e li fuddetti è 

       

  

ch Clotilde pur «' Nulla mi arriva 
Improvifo il morir«.Dal primo iftatel 

Checadeine’ tuoi ceppi» 
Tutto il previdi, e men feroce il refi 
Con mirarlo da lungi: Ecco , Guftavo , 

Con intrepida fronte ” 
Ti prefento il mio fen , ti faccio core e 

Non m’afpettar men forte; 
Che il piacer non avrai del mio timore; 

‘Ad.Prefervatela ,o Numi.) 

Teo. Quefta virtù , di Sveno 
Giovi l’ombraa placar . Se gli anni, el feffo 

Ti fan pietade , io fteffo 
Sarò.il miniftro,io darò il colpo. 44.Iniquo. 

cls. Morì Sveno , o Guftavo , 

Per man di Faramondo « 
Per tua mora Clotilde ;e'] regal ferro 
Vendichi il regio fangue . 

Teo. Che più badi , Guftavo è 
Cotefta tua pietade è intempeftiva . 

Gu/f. O mia forte crudel !’ Clotilde viva « 
Teo. Ah fe in petto a Guitavo ira vien meno ; 

A me fi ferba il vendicarti , © Seno 
 



    

  

   PRIMO: 

SCENA X. 

Adolfoe, Clotilde con Guardie : 

    
   
de gm pur fuori, o Clotilde , (credo: 

| Tu di rifchio , io di tema; eappena il 
lot. Adolfo, in così ftrano 

Giro di cafi effer può mai, chel core 
Per me ferbi innocente? Avrai tu fteffo 
Sparfi {a la mia morte i voti al Cielo è 

(4a. Può ben rabbia di Stelle 
“Tutbarei Regnt , e por foffopra il Mondo ; 
Né mai cangiarmi il cor , far ch'io nò t’ami. 

Cle. Di quell’amor,che ini giurafti un tempo 
Ne la mia Reggia , un teftimon più caro 
Rendimi in Faramondo. A tante{pade , 

                    

Che vorran la fua morte, i 
Non aggiugner la tua . 44. Con quiefto petto 
Gli farò {cudo anche del Padre ad onta « 

Clot. Di quelt’ orridò luoco : 
Fusgo la fatal vifta . Adolfo, Addio. 
Serba a te in Faramondo anche il cor itiio e 

Conofcerò, fe brami , t 
Chet’ami 
Queito cor e 

In man de la tua fede i 
Egli ti giura Amor.  Conofcerò&ce 

SCENA LIL 

Adolfo! ds 

Erdoni a l’amor mio Sveno trafitto 
La vendetta ch’ei chiede 
    



    

i La PAST + TU O ; 

o In ogn saltroè è giuftizia , in me delitto . 
+\NChi bea ama ogni altro affetto 

Vuol che ceda Je 1 fà tacer . 
. Neldifio del caro oggetto 
“Trova folo il fuo piacer « 

* Chi &ce G 

Cottilè interno che potta alle Stanze 
di Rofimonda - i 1   Giorno . i 

SCENA XIL E 

Rofimonda. ) 

    
Or mio , non intendo è 
Vien meno il fiirore 3 

__ TI duol và crefcendo . 
> Giurafti vendetta, 
2 > Nè forteti fento . 
a» Crudelti pavento ; 
RE vilnon ti attendo e 

Cor mio, non intendo ; 
Pur giufto è l’odio mio. Chilodifarma? 
Qual non intefo affetto“ a 
T'urba l’idea? fi oppone a “Voti? € parla i 
A prò diFaramorido?' >“! | 
Che farà mai? S’egli è pietade, è ingiufto ; >} 
Vil; sS'ètimori iQualung ueeifiada | alma; 
Rofimonda ,iltigetta. © Dio! Refifto: 
Tutta l’alma v°im tego; ed ei non tace. 
F aramogdo cediit Tafciami in pace. 

  
EE  



    

PRIMO; 

SCENA XIII, 

Gernando, è Rofimonda 2 

Ger. P Rincipeffa , in vedermi 
L’ire fofpendi : Jo l’hò temute e volli 

Prevenirle più giufto . 
Rof. Da la man, che li fece , i mali miei 
Non attendon conforto, i 
E'lrifiutano ancor. Per te, Gernando , 
Rofimonda è cattiva ,e Sveno è morto . 

Ger. Ben fai, qual ne fia'] reo. 
Ref. Quel cui giova il delitto, autor n'è ancora. 

7 Ger. Faramondo l’uccife . Ro/. E Faramondo 
Si punirà . Ger. Già da queft’ora ei cadde 
Da più colpitrafitto. ? 

Ro/f. Che? Faramondoeftinto 2 
Gr..D’a l’or ch’ei Sveno uccife, a te nemico 
Meritò l’odiotuo. 
E d’a l’or chete vide , a me rivale i 
Anche il mio meritò. ,, Col farfi ingiulto 

 Potè farmicrudel. 
Ma nel fuo fangue 
Cercai, più che la mia, la tua vendetta 
De l’amor di Gernando è degno ‘il colpo - 

* Rofimonda , io te l’offro , etu l'accetta. 
Rof. Che i tuoi delitti approvi è 

Che li gradifca? Anima ingiuita, e vile ; 
Avea fete del fangue i 
Di Faramondo ,€ ne attendea la morte , 
Manondate. L’onor tu mi togliefti 
De la vendetta ; e tu m’accrefci 1 mali 
Col vendicarli. Ah iniquo, 
Più d’ogni offefa un tuo favor m'irrita è 
L'hai tolta ad un'amico ; i 

A chi 
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A chi t’abborre ancor , togli la vita + i 

Ger. De l'ira tua... Ma qual rumore ? O forte ! i 

i 

      
   

  

   

  

Rof Faramondo ancor vive è 

Ger, Qual mia ftella maligna il tolfe a morte è 

SCENA XIV. 

E Earamondo con feguito , e detti - 

  

     
    
   

    
   

   

      

    
    

    

Far. C'Inoad ora, Gernando , i 

Tu mi credetti è prigioniero,ò eftinto», 

Altrimente il deftino 
i; 

i Di noi difpofe. Illefo ì 

| Traffi il piè da l’infidie ; Han vinto iiniei; | 

i Rofimonda , la Reggia , i 

| Tutto è in mia mano , e prigioniertufei. | 

} Rof Che potrà fareGer.Fuggi gli Svevi:Ancora 

Reftaa vincer Gernando - i 

Far. Solo a che impugni inutilmente il brandoì 

i i Ma vedi : affai diverfo i 

pal i El mio cuie dal tuo » 

Ù | "Tu mi volefti efangue , ed io ti falvo . 

À ' Vanne , libero fei : Per te non ceffo è 

D’effer, qual fui : Tu m’odia; io fon lo fteffo 
Ro/f. Generofo nemico « i 

Ger. Addio, core infedele. Accetto il dono , | 

Sol per farti pentir del tuo perdono « : 

R
a
r
i
 

E 

    
    

    
    

      

a Verrò, crudel, verrò: | 

i di di quel cor punirò | 

/ ji + Linfedeltà; 
i ‘a l’or farò , sleal , 
pa une i He] gran dolor tu fenta 
i aver data a un rival 

È a libertà » 
ì Verrò &ce   



         

        

      

    
    
    

    
    

    
    
    

    
          

   

                    

     

S*CE:N A XVI 

Rofimonda , e Faramondo } 

Far. Ofimonda , ecco il primo 
Tef{timon del mio duol. Libera fel; 

Con la tua libertà quella ti rendo 
Di quefta Reggia. AtGenitor Guftavo 
Fia refo il tolto + È quando 
Che oprar perte, più non mi refti , il mio } 
Sangue verrò ad offrirti. Al tuo ripofo ' im 
Forle inutil non fia. I 

Rf. Ah che più non lo fperi , anima mia ! ) n 
Faramondo, il deftino 
Tua nemica mi rele. Il giuramento 
Mi confermò. Voglio iltuo fangue. A Sve: 
Lodevo,ei doni tuoi (no 
Non baftanoa cangiarmi. O Dio ! Più tofto 
Stringi le mie ritorte. 
Semi fai più inklice , io fon più giufta. 
Semi fe’ più nemico, io fon più forte. 

Far- Serba pur l’odio tuo. 
Col darti libertà placar no’! tento, 

3 Neèti chiedo pietà. Baftami folo. , 
Che tu vegga il mio duolo. 
Maggior tel moftrerei; matemo in dirlo 
Farmi più reo. M’i impone 
Un sì giufto timore, 
Chio t’afconda il piacer d’un mio tormeéto : 

Rof. O Sveno !o Faramondo lo giuramento !) 
Far. Rofimonda, io ti lafcio . 

A gli occhi tuoi troppo funefto io fono, 
Addio. L’ultimo iftante 
Quelto forfe farà, che tu mi vedi . 

+ B O to-  



    

   

  

  

   

       

    

   

   

    
   

  

   

    

    

      

26 AT -+-T- O» 

O tornerò, ma per morirti a’piedi . 

Verrò à prender , volto amorofo, 

Letue leggi, fol per placarti. 
Sarai fiero, farai sdegnofo ; 
E pur folo fia ’l.mio conforto 

e © Spirar l’alma net rimirarti. | 
Verrò &c. | 

ASS SCENA XVII 

Rofimonda . | 

pi 

  

Rof. Ual nemico m’han dato in Faramodo 

Sveno, egli Dei? Promeffa | 
Queita vittima è è Dite. 
La fua virtù può meritar che’! pianga; 

Nonchel rifparmi. Il giuramento è dato, 

$i può vinceruncor , ma non il Fato. 

Hò da verfar quel fangue, 

E poi da fofpirar. 
Che fato avverfo e'1 mio ? 

Far voti al Ciel degg io 
Per più penar . 

ì Hò &c. 

Bofco fituato fra°I Campo, ela Città. | 

SCENA XVIII. 
Guftavo ; e Clotilde con Guardie. 

Clotilde ; il mio feno Gn/f. Ss! ” 
| Han prefo.a lacerar due var) affetti : 

D' odio per Faramondo 5 , 
; D’Amor 

P
_
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PER YI M O: 27 
D’Amor per te.Quello il vuol Morto ; e que- 
‘’Tefalva, emia. Non fono (fto. 
Più per te quel Guftavo. Affaidiverfo 

| M'hà refo il tuo coraggio , e’l tuo fembiante. 
| Mitemi Rè? Non difprezzarmi Amante. 

Clo. Se lufinga d'amor vattenne il colpo, 

La vittima involata 
Ritorni à l’ara. Amor, che d’odio è figlio; 
Si conformi al natal, fegua ilfuo iftinto . 
Guftavo, in meti addito 
La metà di quel cor, che brami eftinto - 

‘Gu/. Nont'abufar, Clotilde, 
| De l’amor mio; ti fia più caro il dono 
#  Delatua vita, etemi 

| Ditornarmi à irritar dopo un perdono; 
‘Clo. Serba l’amore, Ò torna a l’odio ; hai prefo 

| Un’alma adefpugnar troppo coftante. 
‘| Guf. Clotilde, il sò + difprezza | 

Il Genitor chi è già del figlio amante. 
‘Clo. Echinon fa, Guftavo, ‘ 

Le {cambievoli fiamme? Gu/. Adolfo t’ami . 
Egli &fuddito, e'FBiglio ; “tf "7 "D 
Io Padre, è Rè. Mi cederà il tuo core; 
Eà l’ora... Clo. E a l’ora a fdegno 
Avrò il Figlio egualmente, el Genitore .. 

| SCENA XIX 

| 

| 
| | 

  
T'eobaldo 5 poi Adolfo ze li [uddetti è 

| 7#:() Suo difegno, è fuo deftin quì Il trag- “ D 
i Da la Città poc'anzi ufcito,i fuoi (ga, 

Faramondo precede ; 
Nè troppo è lfige.6#/.Il mio crudel nemico ? 

: Bz sù 3  



                    

   

      

            

   

    

      

28 ANT. TO 
Sì, d’intorno , o guerrieri, 
Chiudete il varco. Altefo aguato ei cada. 
Pietofo il Cielo e'giufto | 
Quì me linvia. Teobaldo 
Guidi al campo Clotilde. E tu m’attendi 
2olfatal teichio. Intanto. 
Nemico, e Amante a più temermi apprédi : 

Entra nel bofco co°fuoi . ; 
Clot.O Dei ! 44.Clotilde.clot. Adolfo, ah tu mi 
Faramondo il germano : ( falva 

Ad. So che far deggio .- 7'eob. In lui tu {peri in- 
Clor. Partolieta falatuafede, ‘ (vano. 

EI tto amore mi fà coftanza 
Se mi amate ; 
Non ingannate, 

Care labbra, la mia fperanza . 
Parto &c. 

Ad.Cor mio, tutto fi tenti. 
E chîfervein amor , nulla paventi. 

Entra pel Pofco. 

SCENA xXx. 

Faramondo , poi Gustavo, e Adolfo. 

   

      
     

      

Far. È Rà queft’ombre felvagge | 
Solmi lafciate Alquato. Tfofehi orrori 

Par che facciano invito a'miei dolori. i 
La/ciati in lontano i fuoi /foldati egli và a federe 

‘a piedi d'un’ Albero . | 
Augelletti a. che volate 
Di “fronda i in fronda, 
Chi è di voi che mi rifponda? 
Ah?’1 piacer voi mi negate 

Del veftro canto, 
Terche "! mio non è che pianto: 

N lian-



P.-R-I +M+;O. 29 
; Pianto è fol, che °l cor m’inonda. 

, Augelletti &c. 
| EfteGuf. dal bofco , e con ferro ignudo fi avventa 

improvifo alla vita di Param. Adolfo lo 
i rattiene ponendofi innanzi di lui. Ed intan- 
| to accorrono alla difefa di Faramoni i dì 

7 ‘lui Soldati ch'erano in lontano . 
| Gu/. Quefto acciaro Ad. Ti arrefta. (Il ferro 

Guf. Chi me rattiene? Far. E chi me infulta’. 42. 
| Brami immergerli in fen ? La ftrada è quefta. 

 Guf. Tu Adolfo? Ad. In lui difendo 
| Latuagloria, Signor. Un tradimento 

 _ Vendicarti non dee del fuo valore. 
Far. Amico Adolfo. Gu/. Figlio traditore . 

Aimè 1! già d’ogn'intorno 
Lo circondano i fuoi. Fatto è periglio, 
Ciò che {perai trionfo. Iniquo Figlio. 

Ad. gettandofi allato del Padre. 
Ad Faramondo , abbaftanza | 

Scudoti fui. Più non fe’ folo . Or l’armi 
Volgo in altr’ufo ; e fe feroce infulti 
11 Regal Padre, io lo difendo. Far. Adolfo, 
Nè ingrato ate, nè a lui nemico io fono. 
Il fui pur troppo . A te, Guitavo , hò tolta 
Una Corona ;e ate la rendo .. Feci 

" Rofimondacattiva; ella è già {ciolta. 
‘Guf. Tu mi rendi , crudel , ciò che ben tofto 

 Tormi È’ potea. Se’l fai coftretto,e’l dono 
Neceffità ; fe volontario , è tema. 
De’mali miei col fangue 
Rifarcir tu mi devi. Eterna guerra 

| Ti giura l’odio mio. 
| Struggerò il nome Franco, 

Defolerò i tuoi Regni, ‘ 
Vedrò tronco il tuocapo: c Rofimonda 
Ne farà il prezzo. È tu, infedel, più Padre 5 
Non mi fperar. Da gli occhi miei per fempre 
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30 AT TO 
Ti allontani il tuo fallo. 
Temi il divieto ;e fe dal duro efiglio - 
Vuoi far ritorno a un Padre, 
Co quel capo a lui torna ; e farai figlio 7 

“SCENA XXI. 

Faramondo 5 & Adolfo. 

   

  

42. + Td Arbaralegge ! Far, Îl mio crude] de- 
| Tutto in me nonfi ftanca. (ftino 

,, Si (pargé 2nco ne’miei . Tu del fuò fdegno. 
»» Non fatti teo. Lafcià d’amarmi : È giuito* 

» L’odio che chiedo : Jol’uccifor di Sveiìo, 

,. Ildiftruttor de letue'terre io fono. 

» Dammi, Adolfo, la morte, “i 
» O nemico in vendetta, è amico indono: 
Ad. Signor, da la tua vita , 

Pende la mia. Clotilde {quanto è 
Nehdinoftaggio il mio cor. Far. Mifera 0 
Le toglie ne’{uoi ceppi iniqua forte, 

Sete lé toglie. Io per lei temo il cieco i 

Impeto di Guftavo . i 
44. To piu! fuo Amor. Ma le farò difcudo: 

Tornerò, Faramondo . (M'è Padre. i 
Far. El divieto?) 42. No’ltemo.Far. Il Rè?4d. © 

“rar. Ira è crudel. Ad. Natura i 
Può difatmarla. Far. Il rifchio .; -" i 

Ad. A Clotilde fi toini, e amor no’l cura. 
Mot la vita fenza il core ; 
More il cor fenza il fiuo bene - 
Hoò la vita, ove hò l’amore ; 
Senza amor non hò che pené . 

Mor &c. 

SCE.  
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SCE NA XXI. 

4 Faramoòndo con Guardie . EA 

D Ar efempio deltuo ano che pò n eo 
i Adffler forte impara! Qno, 

| “Ites'o guetrieri . Altrove 
i Mi chiama il fato. Entro a le er in breve 

i Ne attendete ilritorimo. ‘ i 
| Pace fi renda, e libertadea ‘Cimbri. 
‘Solo io parto ad ognuno 
| Vieto ib@guismi - £ fe-nemica {tella 
| Mivorrà morto, al'amor vofiro i’chiedo ; 

| Chea l’autor fi perdoni , e a l'alma efangue 
Diate omaggio di pianto , è nomi fangue . 

Partono le Guardie. 
Piacer, che l'affanno. 
Mi temprì nel fen, 
Sei fpeme ? odinganno ? 
Sei raggio? ò balen? 

] VÀ pur : non t'afcolto 
E° Bugiardo, è fedel. 
i Se {peri, fe ftolto : 

i ; Se inganni, crudel . 

“Ballo di Schiavi Cimbri , che con cate 
ne alla mano fefteggiano alla 

lor libertà. 

i 

Fine dell’ Atto Primo . 

    

 



  

stele silazad eta a 
ATL: O 
SECONDO. 
Vafta pianura con veduta di Città 

in Lontano. 

SCENA. dd 

Guftavo , Rofimonda , é Childericò; 

  

   

  

  

RI
ON

E 

Guf. Vanti perigli hai corfi (po, i 
DD al orche ti lafciai: Meco nel Ca 

Figlia, fe°più ficura , io più contento. 
Ro/f. Signor, dacchèt ‘abbraccio ” 

Le Stelle affolvo, eimali mici non fento: 
Gu/. La tua beltade a colpi 

Darà più lena. Effer dovrai tu moglie; : 
A chi di Faramondo (privi 
M°ofirirà il capo. Rof.Infaufte Nozze, Chil.} 
Del’afséfo de’ Numi.Gu/.HA quel d’Averno 
Quel di Guftavo. A tonfermarle il core 
‘Difponi, Figlia. 

chil. O iniqua Legge! IR O Amore!) 

SCE.



        

  

   
         

    

  

   

    
     

   

  

     

SECONDO. 33 

ST ENIA MH2 

«Teobaldo ; poi Gernando , e detti. 3 

   
| Teo. Vegli che a te fen viene, 

] Sire,è Gernado.Ga/. Il Rè de Svevi 

Nontimovauntal nome. (Teo. A fdegno 

Giovi udir ciò clvei chiede. 

Guf: Venga : benchè nemico , io l’afficuro 

Sh lonormio, fula Real mia fede. 

© Ger. Signor, ceffi una volta pi 

| ‘E’odio tranoi. Tutto del Franco a’ danni gi 

Sarmi più giufto. Egli del par ci hà offefi, È il 

Te nel feno del Figlio, 
Menel Amor. ,, Dobbià punirlo entrambi ; 

i» Tù; perchè fù crudele; 10, perchè infido . 

Perla comun vendetta 
To quì vengo ad offrirti e vita, e Regno - 

© Gu/. Lo gradito ; e que’nodi, 

| Chegià fciolfe l’Amor, firinga lo Sdegno. 

| Chil. Empia amiftade! ) Rof. Barbaro difegno :) 

’ Gu/. Dal tuo valor, Gernando , il capo atté io 

i Del Franco Rè. Ger. L'avrai. I 

jp Gufo. Qual ne fia’ prezzo, in Rofimonda il faì. 

Ciò che approva Guftavo, 

Rofimonda non {degni . (Addio. 

| Rof. Seguirò il mio deftin. Gf. Gernando, 

| "Stà nel tuo brando il tuoripolo, e'l mio - 

 



  

SIC EN7A [1 

      

Rofimanda ,. Gernando .s: Teobaldo?, e 
I childerico : 

Ger. P Rincipeffa, a’ tuoi lumi 
Tu devi i} mio difegno.Io cerco in effi 

La conferma de l'opra. Rof. Empio, ‘e lo 
Teo: Guftavoi voti 'approva, +: (credbè 
Rof. Rofimondai detefta.'Ger.,, In Faramondo 
»» Tutto impiega il tuo fdegno. 
Rof. 5; Odio lui-per deftino ; e tu nemico 
»» Pergeniomio, per colpa tua mi fei . 
» Mi pongono in un giufto 
a Abbominio te il cor, quello gli Dei. 
Ger. Men crudele i *tifpero; al’orchetronco 

Di Faramondo il capo 
Verrò ad offrirti; e di quel (angue a vifta.... 

Rof. Và perfido, ev *immergi 
Tufteffo il ferro. ;, A fatollar lo {guardo 

» Vanne in quelcor, cui tanto devi, ingrato. 
»; Nel piagarloti feorda 
» Che per lui vivi 

Il Real capo attendo 
Più da la tua impietà , che dal tuo brando. : 
Sai qual premio ne avrai? 
Io vorrò dopo il fito quel di Gemando: ; 

Nemico non ti temo ; 
Amico non ti voglio; 

E t’odio Amante. 
Autor del mio cordoglio; 
Rifiutoi doni tuoi : 
Amami , quanto vuoi , 

Sarò coftante. 
Nemico &c 

P 
a 

 



    

      

  

   

  

    

   

    
    

  

    

      

   
   

        

SECONDO. 3g 

SCENA VV: 
| Gernando > Teobaldo > e Childerico: 

   , HTS 
Teo, { \ Ran Rè, dal tuo penfier non ti rimo- 

i 3 L'ira di Rofimonda. è} 7 (va 
| Segui a compirlo , e farà tua. Ger. "Teobaldo,; 

| Rofimonda mi sdegni.; ; 
| Mela nieghi Guftavo ; Il Mondo, il Cielo 

| Mi abborrifca nelcolpo: Io non mi pento. 
= Mora pur Faramondo,, e fon contento. _/ 
Ch. Empio 1) Teo. M’avrai ne l’opra 
‘Non inutilcompagno:Ger.E tal t’'abbraceio. 
Ch. Tant’odio anche nel Padre?) 

Ger.Serba,o Ciel,la vendetta al noftro braccio, 
’ Ripofo, e calma 

’ Si cerchi al cor 
Pria ne lo Sdegno’,, 
Poi ne l’Amor. ; 
‘Talvolta amando 
La gode un 'alma ;. 
Ma invan lachiede 

. "Nel fuo furor. Uli 
Ripofo &c. podi 

PISO ENNA VO n 
Zeobaldo ; e Childerico di 

a i ii 

| ch. T) Adre, inche Faramondo (no 
i : T’offefe mai?7'eo; Nel dar la morte a Sve- 

| Quelt’alma anche trafiffe- chi. A lui d’un Fi i 
| Fu pur devi la vita. (glio i 

B' 6 Teo» ù I 
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‘26 TOTO 
Teo. Io? Chil. Già Vicino 

Sotto a l’armi de’Franchi , 
Eraacader. Di Faramondo il cenno 
Col fottrarmi al periglio 
‘A te un Figlio ferbò. 7'eo. Nò, Childerito 8 
Egli m’hà uccifo, e non ferbato un Figlio ./È 

SCENA “VI, 

Cbhilderico ; 

He > defio di vendetta 
Ti fà fcordar, che mi fe’Padre ?e rom 

Le leggi di natura un cieco {degno ? 
Quant’odio, Faramondo, arma a*tuoi dann 
L’ombra di Sveno eftinto ! | 
Non ti doler. D’ogn’altro 
Più quel di Rofi monda 
Eraa temer : L’hai difarmato , e vinto. 

Entroa quel fen per te 
Con armi di pietà 
Amor combatterà . 

E a non effer sì {pietato 
Anche il fato 
Dal fi10 efempio apprenderà : 

Entro &c. 

Parte di Giardino Reale con gabinetto. 
di verdura, contiguo alle Stanze 

di Rofimonda, 

SCENA VII. 

Clotilde , poi Faranzondo i 
Ate luoco , O {paventi. 
Dolci afetti goilte. 

Fara:  



SEBCIO N DO. 37 
Faramondo è pur falvo ; e al caro Adollo 
Devò sì bella vita. Far. È quella vita, 
Che Adolfo ini falvò, poco mi È cara, 
Se l’odia Rofimonda. C/o. E fogno?ò ingano® 
Faramondo: Signor... Far. Ceftfa, Clotilde 
Dal tuo ftupor. Clo. Ma come?tu fra’Cimbri? 
Nel campo di Guftavo ? In braccio a morte 
Solo,0o Dio'’chi ti guida? Far. Amore,e Sorte. 

Clot. Deh fuggi: Far. Eh non opporti . 
ueita vita mi chiede 

L’odio di Rofimonda. clor. E per placarla 
Mancan forfe altre vie? Dal Ciel le attendi 
Più opportune, e dal tempo. 

Far. A lei nemico 
Viver non poflose di vederla ancora 
Sol bramo, anzi-chè mora. 

| Quetto folo difio per calli ignoti 
Quivimitraffe- lo vò morirle a’ piedi : 
Clotilde , ah fe tu m’ami, 
Ecco il tempo, ecco il loco: A’ voti arridi. 

Clo. O troppo ne’ tuoi mali anima invitta, 
Fraque’ mirti ti afcondi. A noi fra poco 
La tua bella nemica 
‘Verrà. Far. Dolce {peranza, ancor ti fento 3 
‘Diamle fede, mio cor; Morrai contento. 

Confolati , mio cor. 
Quegli occhi hai da mirar , 

Che t’han piagato.. 
Se morendo i puoi placar, 
Nè più t’è crudo Amor, 

è ingiufto il Fato. 
Confolati &c.  



38 AMC O 

SCENA VIIL 
Clotilde , e Rofimonda. 

Rof.. Ed Enchè di Faramondo (mano, 
È: M’abbia il braccio fatal tolto un gere 

Quì non vengo, Clotilde, ate nemica. , 
Duolmi che avverfo fato 
Tal mi renda anche a lui nè. poffa almeno 

; Rendergli in te la libertà , ch'io n’ebbi., 
Clo. De' cafi miei cura ne prenda il Cielo. 

Sol quei di Faramondo ] 
Mi fan pietà. ;, Nel’odio tuo lo piango - 
Morrà, femorto il vuoi; 
E pendeiil fuo deftin dagli occhi tuoi. 

Ref. Clotilde, fe al mio core 
Chiedo la morte fua, non la paventi | 
Se la chiedo-al inio fato , 
Sea l’onormio,che pofio dir? Crudele . 

Mi vuole un giuramento, il Padre, e Sveno . 
Salvo il vorrei, nè poffo. Clo. È s'ei perdono 
Quì ti chiedeffe2R.Ah no tétarmi. C. Avrelti 

"Si fiero cor: Rof. Morir tu devi, a l’ora 
* Ioglidirei, ma fofpirando. 

sc ENA IX 

Faramondo , e detto. - 

Far. ‘Mora. 
Rof. Aimè? Deffo egli è forfe? 
C/o. In qual rifchio il compiango?) 
Rof. E poffibile mai( Far. Sì, tu mi vedi 

Principefla , a’ tuoi piedi . 
3 22 Se 

wi  



SECONDO. 39 

5, Se nieghi fede al guardo, orchè diverfo 
» Da qual’ pria mi vedetti a te ritorno , 
,» Credilo, Rofimonda, ' 

> A quel dolor, che fi'1 mio volto impreffo 
+», Quafi ignoto mi rende anche ame fteffo. 

Rof. Mifero ! e qual tuo fato 
Quì ti: guida a morir? Quì dove ogn’alma , 7 
Ogni ferro , ogni voto i 
Congiura a la tua morte, 
A che vieni? che vuoi? 

Fari A cercàr quefta morte a’ piedituoi . 
Clo: Frenar chi puote il pianto? 
‘Rof. Amechiedilamorte? Far, Eccoti il capo 

Che vuoirecifo. Eccoti il fen, cheaperto 
Brami a mille ferite. 
Quì vi ricerca il core , unica fede 
Di queft’alma infelice, e lo trafiggi + 
Eccoti il ferro fteffo 
‘Reo del fangue fraterno, e'quì lo immergia 

“Tanti popoli invano, e tante {pade 
S’armano a’ danni miei - Tu fola batti: 7 
A compir la mia morte. 
Già d’all’or che ti vidi, affai più fiera 

L’han co’ dardi che {fcocchi, i 

Nel mio fen principiata i tuoi begli occhi : 
Clo. Che mai dirà?) Rof. Sento macarmi il core 

Fra pietade ed’onore. e 
Vendicarmi non poffo . 
Perdonargli non devo. 3 
Che farò°cherifolvo?) Ah Faram6hdo 

Qual duro pafso è quefto, in cui mi getti?’ 5 
Un Regno tu m'hai refo, i 
Libertà tu m’hai data ; ' 

+ Ma un Fratel m'hai trafitto-Aimè!Può farmi 
Un perdono {pergiura, e un colpo ingrata 
Ma poichè te infelice, e me crudele 
Brami in onta del cor, sì, tu morrai "o 
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SCENA XxX 

. Teobaldo conferro alla mano, e detti . 

Teo. 1; Dal mioferro or quefta morte avrai < 
-Rof. Aime. clo. Ferma, {pietato. 
Far. O qualunque tu fia, vieni, € m’uccidi. 

Non difendo una vita; i 
Ch’è in odiga Rofimonda, e ch'io detefto . 

"Teo. Sì, mori iniquo: Il fatai colpo è quefto . - 
Rof. Ferma; Teobaldo:lo tel coamando:To Figlia 

Deltrio Sovran, tua Principeffa: Avverti, 
Chéa la tua man non lice 

ria del cenno real, fu gli occhi miei 
Dar morte a Faramondo. 

| Non opporti, e ubbidifci.Teo.Afpro divieto. | 
Elo. L’alma refpira . Teo. Vbbidirò . Ti ferba 

A fupplizio più infame il tuo deftino . - 
Dami quel brando. Fer. A ignobil mà nò cede 
Faramondo il fio ferro . 
Eccolo, Rofimonda, 
A piedi tuoi . 

SCENA XL 
s» Childerico, e detti . 

£h. He oggetto è quefti? Rof: Arrivi (chi 
- Childerico opportuno.Il Rede'Er 

Commetto a la tua fede -. 
Nel mio foggiorno il cuftodifci; e atutti, 
Fuorchè al Padre Guiftavo , 
Ne divieta l’ingreffo . j 

- Ch, Avrò ne l'alma il Real cenno iniprofio i 
Ce 

   



SECONDO. ‘41 

Teo. Sì avvifiil Re. Crudel nemico, Addio, 

Servirà il breve indugio | 

Solo 2a farti morir per via più atroce . 

Vendetta, che fia tarda, è più feroce . 

SCENA XII: 

Faramondoy Rofimonda » Clotilde 3 

e Childerico . 

zar, PI Ofimonda, ecco al fine (morte; 

; Paghi i tuoi voti,e i miei.Son preffo a 

Nè mene duol . Ti prego fol,che in effa 

li tuo fdegno fiachetiy 

Nè venga ad agitarmi oltre la tomba : 

La tua pietà mi ferbi 

T’infelice Clotilde , e in lei fol’ama 

Faramondo innocente. 

Quefta vittima fola 

Giurafti a' baffi Numi; 

Nèti chiede di più l’ombra di Sveno. 

Rof. Ah che fe più l’afcolto il cor vien meno.) 

Childerico, ove impofi, 

Loguida . Faramondo, : 

Vanne. Far. Clotilde, Rofimonda, Addio: 

Clo. Crudel partenza. Ch. Empio deftino, erio! 

Far. A te dò l’ultimo ampleffo; a Clot- 

E in partir l’ultimo guardo a Rof. 

Chiedo ate , volto amorofo . 

Crudo il porgi , è pur pietofo, 

Ei farà del mio deftino 

Sol diletto, e fol ripofo. 
Ate &c; 

   



faz A T TO: 

SCENA XIII, 
Rofimonda , e Clotilde .. 

  

     

    

Clot, Ofimonda , il fuoduolo (detta 
Non bafta a foddisfarti?Ah tua ven-| 

eSia'l poter farla. R.A che me preghi?1l Padre | 
S’è da placar. Tu] puoi, Cletilde,c!.Io vado. 
A' piedi di Gufttavo 

s Tenterò , quanto poffa 
+» Tenerezza, ed affetto. ’ 

 Pregherò; piagnerò : Per l'altrui vita 
Darò la mia: Darò l'amor, quand’altro 
Non mirefti ad offrir.. Mio caro Adolfo, 
Il deftin , non il cor mi fà infedele ; 
E per troppa pietade 
A te fono papero a me crudele ; 

A piè d'un Refpietato 
Andiam, miocor. 

Se trovicrudeltà, 
Piangi il tuo fato: 

Ma fe ottieni pietà, 
Piangi il tuo amor 

A° piè &c. 

SCENA XIV. 
Rofimonda , À 

E Armondo è in periglio : 
Che far fi dee?Salvarlo: Onor mel vieta ; 

Ma lafciarlo morir mel vieta Amore. 
Scieglj de’ malì almeno, 
Rofimonda, il men fiero, e rendi ommai 

Q vi 

  
    
     



i SECOND:.0: 43 
O vita a Faramondo , Ò pace aSveno . 

Da lo Sdegno, e da l'Amore, 
Agitata, 
Tormentata, 

> Non hò pace, configlio non hò< 
Dar perdono più non lice; 
Far vendetta più non fi può. 
Se punifco , farò infelice ; 
Se perdono, {pergiura farò: i 

Da lo &c. 

Quartieri di Soldati ; 

“SC E NA XV. 

Gufavo con Guardie , e poi Adolfo ! 

Gu/f. LAnmonioe è in catene,e morir deve: 
i Degna d’atto sì illuftre 

Saprala Scena; e mole tal s’innalzi ; 
Che Svevi, Cimbri, i i Numi fteffi,e i Cieli 
Obblighi {pettatori ; 

Ad. Benchè reo, pur tuo figlio 
Mio Re,mio!Padrea te ritorno, Gu/. E torti 
In onta del divieto ? | 
Efequitti la tegge? ò riedi forfe 
Per formar del tuo petto ancor riparo 

"Al prigionier nemico? 
| Ad. Faramondo cattivo ? 

| Gu/. Quefta volta le trame 
| ‘Cadranno a vuoto;e di tua colpa ommai 
EB EPadte;e Re vendicator m’avzai . 
Ad. La mano, ond’egli parte 

Caro mi rende il colpo. Gn/.Or farem prova 
Di tua virtù. Tra’ ferri 
S’incateni il fellon. Sia quefto il primo” 
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44 A o 
Gaftigoal fuo delitto. ,, E che ? sì lenti 

», Efequite il commando? 
44. ,, 1 Regio fangue 
» Ad infultardeftra vaffalla ancora» 
» Non principjin Adolfo. 

Di minittri, Ò cuftodi 
Non v'è d’uopo, Signor. Mi vuoi frà ceppi } 
Afpettarli è altrui colpa ; 
Fuggirli è mia viltà. Gu/. Ne le mie Tende 
Sia cuftodito- Ad. Io vi precedo. Andiamo. 

Gu/. Và pur : che per punirti 
Mi {corderò d’efferti Padre. 44. E a vifta 
Del più atroce periglio 
Sempre a me fov verrà che fon tuo Figliò è 

. Sea’ pièti moriro, 
La deftra bacierò , 

Che mi dà morte : 
Sia fiero il tuo rigor: 
L’affetto del mio cor 

Sarà più forte. 
Se &c. 

SCENA XVI 
Clotilde ;e Gustavo i 

   

    

  

   
   
   

  

Clot. Uftavo, alfin tu vedi 
ra Lagrimofa Clotilde,e qual poc’a g= IO TE Mo 

25 La bramatti 2° tuoi piedi. 
Signor , pria che gli efponga , i; 
"Tu intendi i voti. Io ne l'altrui ti chiedo 
O la mia vita, è la mia morte .O falvo 
Dammiil Fratello, è in me l’uccidi ancora : 
Sem’ami, ah come puoi ; | 
Condannar Faramondo, e amar Clotilde? 
Ti vò più giulto . Eftingui 

Tut- 

       



SECONDO; 45” 
‘Tutto l’Amore, Ò tutto l’Odio; e fia 
Pertuo; per mio ripofo 
Men crudele il tuo core , Ò men pietofo? 

Gu/. Clotilde , ancor ben noti 
Non hai tutti i tuoi mali . Adolfo è avvinto 
Non men che Faramondo. 
Due vittime fon quefte 
Egualmente a te care. 
L'uno t'è Fratel, l’altrot’è Amante; e parla». 

» Nel tuo tenero core 
. Per quel Natura; ea prò diquelto Amore. 
lot. E ver : m’è caro Adolfo, 
E in me accreice i timori il fuo periglio . 
Ma al fin tu gli fe’ Padre, ed ei t'è Figlio . 

Gu/. ,, Non t’adular, Clotilde. 
| No: denno ambi morir- Sveno mi chiede 

Di chi l’uccife il fangue . 
Queftoi giurai : nè puote 
Rivocarfi il decreto . 
Ne la vita di Adolfo 
Poffoufarti pietà. Se falvo il brami ; 
Clotilde, odi la legge: i’ ti vò mia . 
Dammi fede di Spofa, e falvo e fia. 

lor. Che la deftra i*tiftringa, a l’or che calda 
Fia del fangue fraterno? 
Nò, tiranno crude]. Se Faramondo 
Deve morir,mora anche Adolfo : Io l'amo, 
Ma abborrir faprò il Figlio 
Nel delitto del Padre . Adolfo mora: 
Ti duol de la fua morte 

"Sarà tua pena, e mia vendetta ancora. 
| Gu/. Quì fe le guidi Adolfo. In quefti primi 

 Impetideldolor mal ficonofce 
Il più fano configlio. Addio, Clotilde : 
Sedi quanto hai più caro A 
Perdi una parte , l’altra , i 
Che {alvar puoi, non trafcurar. Più giufta 

e Il  



46 i ° 
1l tuo,e'{ mio cor da l’effer’empio-afiolvî. 

uì vinca‘i tuoi rigori I 
La vifta del tuo Amor. Penfa, e rifolvi . 

SICRE N-A-: XVII 

Adolfo , e Clotilde 2 

24, PE, amabil Clotilde, (dolfo; 
Ma rifolvi in mio prò.c/.Mio caro A. 

- L’iniqua legge udifti ? 
Ad. L'udii: nè i rifchj miei 

Fecermi otror. La tua pietà temei . 
Clo. Dolce mio ben, perdona . 

Ituoiceppi, i tuoi mali 
Sol per me tu foftieni . In tal periglio 
Ti gettò l'amor mio. Pofso falvarti, 
Elodovrei .-Pur quella, 
Quella fon’io, che ticondanno ; e fento, 
Che l’orror di tua morte 
Non è a quelt’alma il più crudel {pavento + 

Ad. To peria, fe a tal prezzo 
Tumi falvavi. In te queft’alma hò viva; 
E intela perdo , ocara. 
Lafcia pur , che queft’occhi 
To chiuda co! piacer de la tua fede ; 

55 Con l’onor del tuo affetto . 
> Nega altrui quella deftra . 
» Che mia fperai. 

Morrò contento , e folo 
Avrò duol, che’! mio fangue a trar non bafti 
Faramondo di rifchio , e te di affanno. 

Clo. 5; Refifti , anima mia . 
Ad. +, Purchi fa , che morendo 

» Non ti plachigli Dei ? Ma fe altrimenti 
> Stabilito han1afsùi”, <arati fia” "°° 

  

2a 

   



SECONDO: 7 

;. La rimembranza mia. i 

.» Nèabborrir , te ne prego , 
», Figlio innocente in Genitor tiranno. 

Clo. À tal fegnotu m’'ami?- 
Ed io fon la crudel che ti condanno? 

sd. Clotilde, Addio. Tu piangi,e perch'è figlio 

D’amor,temo iltuo pianto. 
Il vedermi ti affligge, e forfe in feno 
T’ifpira una pietà per me funefta . 
Addio, Clotilde . Adolfo 
Quì per l’ultima volta : 

Una morteche il falva, in don ti chiede. 

Sela vitagli dai, quefta è tua colpa . 

Ma fel lafcj morir, quefta:è tua fede « 
Hò due vite, Ma carare gradita 

M°è {ol quella,iche vien:dal tuo amor. 

Poichè tor mi fi deve una vita; 
Morir laifcia-la parte più vile 5° 

E inte ferba la parte miglior. = 
_ Hò due &c. 

SCENA XVII 
Clovilde . 

i E Mei Clotilde! Egli và a mortese po fso. 

 T° Io troncargli que'nodi, i 

10 fofpenderquel colpo, € pur l'affretto ? 

l Ab nò: fi falvi Adolfo. 
Non abbia amor sì puro. 
Ricompenfa sì ingiufta. 
Si ritorni a Guftavo, 

: Alfio Amor fi prometta 7. . 

Ma che? Fede ad un’empio? a chi mi niega ” 

La vita d’unfratelloze in {ui m’uccide? 
Eh dopo Faramondo 
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48 > NANA SUO : 
Mora Adolfo, e Clotilde , e fi puinifca 
Quell’alina iniqua e ria 
Con la morte d'un figlio, e con la mia : 

Si punifca l’empio'sì 
Nèlavita.... © Dio!di chi # 
D'un fuo figlio? ah ch'io l’adoro, 
E darei col vendicarmi 
Più fomento al mio martoro . 

' Si &c. 
Quì fegue Ballo di Soldati è 

Palagio deliziofo contiguo alle Tendi 
di Guftavo , che ferve di Stanza a 

Rofimonda ,e di Prigione 
a Faramondo . 

SCENA xXx. 
Gernando , e Teobaldo 

Teo. TL rapir Rofimonda, il far Guftavo 
Prigionier nel fuo Càmpo, 

Ardua imprefa è, Signor. Ger. Darà le forz 
Chi m'ifpira il difegno . 

Teo. Ma più facil fentier ti s’apre, o Sire, “ (p 
Per ottener ciò ch’ami. Ger. È quale? 7°.Il ci 
Del rival Faramondo. Ger. In quelle foglie 
V’°ha chill difende: 7'eo. È n’è cuftode il figlio 
“T’accingi al fatal colpo. Ad un mio cenno | 
Ei libero l’ingrello 
‘Ti lafcierà. Ger. Cor mio,ti {veglia a l’ir 

Z'eo. Eccol. Già lieto fei. Nulla fi niega 
A Re che chiede, a Genitor che prega / 

- 

SCE- |  



SECON DO. 

SCEMA XX. 

Childerico , e lifuadetti . 

+45 

(chiedo 
G:r.{/ “Childerico: Ch. Gran Re Ger.Favor ti 

Che fe’Iniéghi , è mia pena; 
Selo concedi , è tua fortuna . Ch. A l’alma 
Fia la gloria de l’oprà alta mercede. 
Parla , o Signor . Ger. L’ingreflo. 
AlRival Fatamondo un Reti chiede. 

chil. Sire , di Rofimonda 
Servo aleleggi. A cuftodir m’hà dato 
Ella il Re Franco , ed ora 
Un fuo divieto a te ne chiude il varco . 

Ger. Childerico , rammenta si 
Cui compiacer ricufi . ,, Onta è un rifiuto 

» Nè fono avvezzia tollerarne i Regi. 
Chil. Mi fi può tor la vita; : 
Non mail’onor. ;, Temo chi è Re; ma teme 

i, PiùT’ infamia delnome.” , i 
E fe impegno di fè , zelo di onore 

> Fà chetinieghi, alto Monarca , un dono, 
»» La cagion del rifiuto 

» Più merita il tuo amor ; che iltuo perdono» 
er. ,, Non lo fperar . 
Quefto mio braccio . .. Teo, Acheta . 
Sire, il giutto tuo {degno . 
Sol col Figlio mi lafcia . Ottetrà il Padre 
Ciò che il Re non ottenne. 

Ger. Sì , Teobaldo. Ufa ogn’arte,ognicofiglio; 
Perchè non fia a Gernando 
Amico il Padre , ed inimico il Figlio. 

$e' non paventi | 
D’unRelfuror, 
Hai poco ingegno , 

Mz  



  

e ALT 
Ma troppo co. 

‘ Può sfortunato - 
Farti il fuo {degno , 
Ma ‘può, beato 
Farti il fuo amor. Se, &e 

SO ELENA XXI, 

Teobaldo , e Childerico . 

  

Tio. Hilderico ;' la morte (danna 
Già fi prepara a Faramondo. Il 

- Inevitabil legge. (fervo. 
piu a chel difendi? Chil,A Rofimonda io 

T de - Padreti fon. Ch. Nè cofa 
Da me vorrai , che me ne renda indegno 

T.o., , Nel furor di Ger nando < ancora 

Temo il tuo rifchio'. Ch. Io più lo teme 

» In quel di Rofimonda. 
T. i ’ Di vendetta , mio Figlio’, 

Ti pricga un Padre. Ch. Or’ fono” 
Più vaffallo , che figlio ! Teo. Il tuo rifiuto 
Mi ofende.Ch Onor mi feufa. Tre. È un pa- 
Non diventa tua colpa? ( dre oftelo 

Ch. La cagion ch'è tua oftefa , è mia difcolpa ; 
Tio. Ah figlio, figlio?a che m 'aftrinse uin ciecoti 

Impero di vendetta ? ? Uopo è {velarti . (mi 
Ciò che ancor pilò affrettarmi i giorni eftre- 

Ch. Se ad un figlio l’affidi , invan ne temi. 
T-à:L’'odio chei in metu vedi 
Parto è del mio dolor: parto è d'un feno 

.-""Nelcortrafitto , e in un fuo figlio uccilo . 

“Ch ComeT-o. E ufcì l’empio colpo 
Diinanidi Faramondo. a 

ch. Ma Signor,d’un fol figliojequèllo io {orlo 
Gli Beit ti fece? dono: deo AhiChilderico . 

Sveno ancor fia me figlio ja te germano . 
} ch,   
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SECONDO. SI 
Ch. ,, Sveno che di Guftayo «ss. 
To. ;,Sì,e la fpada crudele ad ambo il tolfe . 
Ch. Gran cofe narri Teo. Ahi troppo vere. Che 

Qual fu? come ingannafti , ( E Sveno 
Eda qual fin Guitavo? Teo. Altro nonlice , 
Ne quì giova {velarti. 
Hainoto quanto bafta ad irritarti» 

Ch. Di Faramondo a’ danni il cor s’accende ; 
»» Ma fel feriffi inerme , i; i 

> Cinto or di ceppi, ea la mia fè commeffo , - 
» Padre , non lui, ma offenderei me tteffo . 
“Teo. Lafcia dunque a Gernando.... ì 
Ch Nè a Gernado,nè ad altrizinfinchè hò vita, 

Farò {trada a un delitto . 
To E un fratello trafitto , 

Un genitor dolente 
A. pietà non ti move? 

Ch. Quì fon vaffallo , e farò figlio altrove è 
Teo. Tirifiuto per figlio. : 

Padre più nonti fon; ti fonnemico. 
+» Parto , d'un nuovo {degno 
»» Ripien contro un'ingrato; ; 
3 Pien d’un nuovo furor contro me fteffo . 

O {degni miei troppo perduti ! O arcano 
Scuopetto altrui per mio periglio invano ! 

SCENA XXI. 
Rofimonda , e Childerico , 

R/ € Hilderico. Ch. I tuoi cenni , 
Principeffa quì attendo. 

Roof. Quì] prigionier mi guida . 
E m'arreca il {uo brando. 

ch.,Mia gloria è l’ubbidirti. 
Ro/f Riltolvetevi ommai , dbbj miei fpirti. 

Ci: Dial 

   



ir APT O 
Ch. ,,Dal feren di quegli occhi vezzofi 

» Già comprendo che Amor vincerà . 
> L'ira eftinta li fà più amo rofi , 
> E più vaghi la dolce pietà . 

Dal, &c. 

SOR NA XII, 

Rofimonda . 

Ofimonda , ti getta : 

AN In orà rifchio il tuo amor. Temi del padre 
L'ira, il pubblico grido, 
L’ombra Po? , 1Numi,e’l giuramen o, 
Ah che a un cor che ben’ami, 
Il rifchio del fuo amor fà più {pavento « 

"In onta de la forte 
Amor mi vuol pietofa . 
‘Mi chiede'il cor vendetta. 
Quando la brama , è forte; 
E quando può , non ofa 

È In, &c. 

SCENA IV. 
Childerico , poi Faramondo e Ro/. 

Ch. A Te vié Fatamodo.Ecco il filo brando: 

Ro/. LY Seco mi lafcia«Ch Il tuo voler mi èleg- 

Ro.Dubbj più né v’afcolto:Amor mi regge.(ge 

   



SECONDO. 

SCENA XXV. 
Rofimonda, e Faramondo . 

Rof. TN non se’, Faramondo, Tyra 
‘4 Prigionier dinoftr aumie giufta guer. 

Nontitraffe ne’ceppi. 
Il tuo amor Viti pofe ; 
El mio onor te ne {cioglie . 
Prendizquefti e'] tuo ferroze pria che inciàpo 
Maggiorti fi apprefenti, e{ci dal Campo . 

Far. Rofimonda, , qual mai ; 
«1 "Crudel pietà è fa tua? Se mi vuoi morto; 

A che darmi la vita 2 
" “Quella {pada che ftringi Med 1007 

Volgi prima.in altr'ulo > el fenmi {vena 
“Non voglio libertà , che fia mia ‘pena « 

Rf. M°’è più cara la gloria . 
Che l’odio mio; nè che m'additi ;hò d’uopo, 
Le vie del vendicarmi. Hà forze il Padre _, 
Ne hà Rofimonda. Vanne 
A cuftodir tuoi Regni , 
A difender te fteffo 
Da l'odio di Guftavo, ' i 
Da quel de’tuoi Rivali, e poichè lrio 
Deftincosì richiede , ancor dal mio. (tra 
Vane. Far. Andrò,Rofimonda: andrò per al- 
Mario a morir. Saprò nel primo incontro . 
A Guftavo , a Gernando ,a chi nemico 
Miaffalirà ;{ftender’ignudo il petto . 
Addio. Più non refiito. 

Rof. Ferma . Fare Così la libertade accetto . 
Ro/. Fatramondo , m'afcolta. Io devo il prezzo 

Effer de la tua morte. * 
Qualunque ad affalirti 

€ 

C Ver-.  



  

  

74 Am ST 
Verrà nemico , è tuo Rivale , e cerca 
Nel tuo fen Rofimonda. 
Se mami , altrui contendi 
Ciò cheti è caro ze fe non vuoiîte fteflo , 
Almeno Rofimonda in te difendi . 

Far. Se {ol può la mia morte i 
Unirti a illuftre {pofo , e farti Heta , 
Lafcia ch'io mota. Rof Il mio voler tel vieta, 

' Se temi l’odio mio 5 di maggior colpa 
s: Non lo aggravar morendo . 

E perchè inte fi eftingua 
Quefto fiero difio ,fappi , che folo 
“Tu fe’ degno d’amarini ; e tu’l faretti 
De l’amor mio , fe nol vietaffe il fato . 
Poich’effer tua non poffo , (fole 
Non lafciarmi d’altrui. Vivi. Far. Ah che il 
Dolor bafta a {venarmi . 

Rof. Ogn’ indugio è fatal. Vanne, e fintanto 
Che de’ tuoi , de’ miei cafi 
Decida il Ciel , prefcrivi : 
Leggi al tuo duolo , io tel comando , e vivi 

Ref. Vanne, e vivi Ta 
Far: Vado,e vivo * Con lafperanza 

a 2. Di placar 
Ro DI o fato la crudeltà; 

Puli {perar 

Rof. è la tua 
Far. ‘a la pa 
Rof. e’lmio già fente o 
Far, + Seltuo °° ip °hà qualche Pet > 

Ref. Vanne &c. 
Far. Vado &c. 

a 2. Che lo vinc ct anza 

Fine d Il Atto Secondo, 

   



Stanza nel Palagio di Villa di Ro- 
fimonda. : 

SCLNA TL 
Guftavo, e Rofimonda : 

U contumace al padre , 
A fratello {pergiura ,  (pofto 
Tufalvar Faramodo?-Rof Eis era 

ilo Volontario ne’'ceppi.G#. Anzi vel 
L’orror del {uo delitto . (trafic 
Te chi motfe a falvarlo > Ref. A lui non volli 
Dover la mia vedetta. Ga/.Odio ch'è giufto, 
‘Nonhìà tanti rifpetti . Ah figlia, figlia, 
“Tuarroffifci richiefta,, 
E colpevole fe’ dimaggior fallo . 

Rof. Jo , padre? Guf. A un vileaffetto, 
Senz'averal tuo fanguée , 
A” Dei patr} , al imio {degno alcun riguardo, 
Confegnafti te teffa . 
Svela pur la tua colpa « 
Non la deyi temer , fe l'hai commeffa . 

Ro/ Pare; un’affetto è Amore” 
Di noi più forte , e tu medefmo il fai, 

»» Nelfuo poter difcolpe ; ) 
»» Pur non cerco al mio fallo . 
Amo , sì , Faramondo « G#/.E tanto afcolto? 

4 Rofi 

   



  

sea 1. emise datua figlia &- 
E Non ore e figlia 
 Salvar mai Faramondo,R./ Il voglio clipro. 
Ch "Ma libettà gli defti. 
Ref. Per punirlo più giufta . 
Gu/. Vatten; a me È afpertai "i" 

Dite far’ ;edilutoilifta vendetta . 
Re ”» Vuoi vedermi il cor trafitto ? i 

+ Nel mio amore il puoi mit4ri 5’. 
5 La mia colpa è tua vendetta : 
»» Che fe amor fà il mio delitto , 
» Anche amor fà.il mio penar . . Vuoi &c. 

SCENA II 
Guftavo . 

*L crudelt Faramondo 
Con l’odio,e con l’amor così trionfa 

“DEI fangue di Guitavo è 
> ualde” figlj mi fvena 5 
pi sa mi rende infedel. Setutto i’ feguo 
e impeto che mi trae, cofe udrà”] mondo 

> Non più intefe , è chefede 
è ? Ne le venture età trovino appena» 

» Già l’attonita mente altro non volge 3 
> Che’ fuo furor. Me pieno 
E à de’ fuoi molftri , e folo 
“Mi trova genitor l'ombra di Sveno: 

SCENA 11 

Clotilde ; Adolfo, e Guftavo. 
CI { \ Uftavo, orchè al tuo idcgne 

Una vittima è tolta, io quì per l’altra 

   



TFOETRiIZZO. Bg. 
Tiporgo i prieghi miei, Gf. Sarà cambiata’ 
La vittima, e non tolta . 
‘Tunirò al tuo amator.Ad. Padre qual colpa, 
Qual legge la condanna? Ca/} Il mio furore 

Il iuo orgoglioil tuo amore. 
Ad. Ah pria che que’be’ lumi; 

Chiuda un’eterno obblio , fia tua Clotilde. 

td 

Volontier te la cedo. Cio: Jo fola,; Adolfo, 
Hò ragion fu'Imio cor + 44d.Non ti {gomenti. 
Il vederla coftante.. Lot: 

Guf. Tarda è la tua. pietade... e:0Ì 10 ©) 
Più non fon Genitor, nè fon più Amante 

SCENA IV. 

Tiugldo conChilderi co , e detti è - 

Tio. shore. anche Teobaldo: 
Niega. d’efferpiù padre. 

Coftui dacehè leleggi ,, ai 
Trafcurò di vaffallo N violate 
Quelle ancora di figlio: Chil'In che fon red? 

Teo. La fuga del Re Franco è filo delitto. 
Incuftodiaei l’avea. . 

| Chi. Rofimonda...Teo Gufttavo 
Quì è Re. Tu fervialài. Fellofi gli fofti;, 
E un padre acciufator prova è del fallo. o 
A te tocca il punirlo. : 
Tute’ Giudice. io Padre’, ed ei Vafalto, 

Guf: Saran paghi 1 ‘tuoi voti. A mefitechi i 
Seggio e carta ; o-cuitodi . i 
Hà Teobal do, ’iltuo efempio 
Diche farmiarroffir . Per minor colpa - 
“Tupuoi perder’ ilfiglio. Jo fenza interno 
Rimprovero del cor non poffo i miei 
Dannar , benchè pil reti!  



   
   

    

   

   

    

    

    

              

   

          

    

    

38 A “TT “O RE, 

Si cerchi una vendetta , | 
Ch'’abbia più di piacer , meno di orrore e 

Si afhde , e ferive. 
Ad. De l’Idol mio pietà ti prenda, Amore. 
Clo. A che per la mia vita 

Far voti ,Adolfo? Ambo vivremo, ò affiente | 
Morremo ; e là fra l’ombre Wi 
Troveremo l’Elifo, 
Ol farem col mirarci , 
“Tu lieto ne’ miei lumi, io nel tuo vifo . | 

Gu/. Se hà cuor forte, ed amate , il fiero invitò È 
Ricufar non potrà . Chil.Nuncio quel foglio 
Temo di nuovi mali. 

Gu. Teobaldo.Te.Sire.Gx 1] foglio prédi,e’l reca 
Nel vicino oftil campo a Faramondo . 
Odi ciò che rifolve . ' 

2eo.Lieto al cenno ubbidifco.Gau/f E voi fratàto, | 
Riferbate al gran colpo il fangue, 0°] pianto. 

SCR NSCA EV; 
Clotilde , Adolfo , e Childerico. 

Chil. Uaimiftracciano l'alma 
Dubbj penfieri e mal’intefi ancora>»)|. 

Ade Stabijito anche prima j 
Già s'era il miodeftin. Lieto i’ moria, 
Te falya janima mia. 

Clo. Adolfo , il Cielo unifce 
Cio che’1 Mondo di{giugne. 
TucheSpofa mi amafti , 
ompagna mi rifiuti , e al Ciel contrafti? 

Ch. Taccio? ò parlo? che fò? 4d. Temo la mort: 
Orch'è comun. Deh tu la sfuggi , e prete i 
La mia prima coftàza.Clo. E vuoi ch'io viuagf 

e Teeftinto , e viva altrui? che fpofi l’empio ] 
Spargitor del tuo fangue? il fier Guttavo”? 
Quctta è la fede tua è quefta a me chiedi À 

3 | I  



Ad. Di tua beltà 

TOETRTZ AO. 
Il tuo folo periglio 
Titrova forte? il mio più vil ti rende > 
O men fede]? Che non t’imiti , or brami 2? 
O lo paventi? Adolfo, : 
O tu mai non mi amafti , Ò più non m’ami . 

Chil. Principi al giufto affanno . 
Legge imponete. A qnetti orrori in feno 
Viaflicuro il fereno. 44. Ah Childerico, 
Qual fentier? C/o Quale {peme ? €hi. Al mag- 
Vi fi aprirà lo (capo. A’detti miei (gior'vopo 
Date fede , € gioite. 

53 

Clo Di tua virtù ° ** Saran cuftodi i Deis 7 
Ad. -E troppocaro i. 

Quel volto a’ Numi. 
Ben ponfio , a chino’ Icrede , 
Bel lor poter far fede 

Ituoi be’ lumi. I 
è E &c. 

clo Se il volto hò vago , 
“Tume’lfaicaro. 

Non l’amo , perchè e mio : 
Sol perchè l'ami , anch'io 

D’aimarlo imparo Se &c 

SC ENNA 

Childerico : 
| C Hilderico , che penfi? Un grande arcano 

Può prefervar più vite. 
Ma fe lo {veli , il Genitor tu perdi. 
Tregua; miei {pirti. Il colpo è lunge ancora. 

‘Più vicino e’ s'attenda; e in me la colpa 
Sembri neceffità: Poi firifolva . 
Forza a l’or fia che reo 
O la natura , ò la pietà miaffolva. 

i L’at- 

   



se A. «TT “O i 
L’alma brilla Ì 
Infentranquilla , 

Enelmezzo del terror 
Mi cor * A 

‘Con'la fua pace i 
Sè, che’ncerto è*1 ben che {pero i + 

Ma fia vero’ , 
O fia fallace, 

! Dolce ir inganno fempre piace. - 
‘LL: alma, _&c. 

Collinetta corn grottefchi a’ piedi» fu 
cui è attendato l'ellercito di Faram.. 

SCENA VII. 
“Faramondo . 

Ornoa'miei fuor di ceppi. A mefi opere, 
Mencrudel Rofimonda . 

La mia‘vita è fuo dono , e vuoLche il ferbi . 
Union di gran beni | 
Non mai {perati; e pure un novo a l’alma 
Peto fi accreleé, e men la fento in calma. 

“Che farà ?.. Ma Gernando 
Quì con Teobaldo è 2A qual difegno hà mira, 
Nonveduto migiovi- + 
L’udirli. Il Ciclo a me liguida, o Amore: 
Amor che hà pur pietà del mio dolore. 

SCEN A Vill. i 

‘Gernando > Teobaldo con pinto 7 
Far. nafcosto. 

Teo. Signor, non t’inoltrar . Quelle che miri 
36 de*Frachi léT ede. Ge.Amico,in parte, 

Siano, ove alcun non è che offervi, ro pa ? 
Ccuo- 

sioni — azzo alain iaia 

    iii



: T'ERZO. 61 
Scuoprir le occulte nume. Teo.I cenni attédo; 

Ger. Già nel Campo de’Cimbri 
Sono i miei Svevi’, alme feroci, e degne 

D’ubbidire a Gernando . Teo.Io di Guitavo 

Tengo a fianco guerrieri» a me ben noti 
Per coraggio e per fede. 

Ger. Rofimonda difegno 
Mal guardata rapir. Nel punto fleffo 
Guftavo prigionier chiedo al tuo braccio .. 

Teo, Sire , il mio Rè ? Ger. De palma a 

Ricomponi il tumulto. Io quì non cerco 
L’eccidio del tuo Rè. Quel cerco folo 

De l’empio Faramendo. * i °3 
Te ne-accerti ilmio onor. S’amo la figlia | 

Nonodio il padre; odio 1 Rivalche lama. | 
Teo. Non più; che a te confacra ] 

La fua vita Teobaldo ze là {ua fama. 
Ger. L’opra ricufa indugj. 7eo. Ad affrettarla 

Verrò. Ger. The non ti deggio?Teo. Eccodal 

‘ Scender le Franche genti. - (colle 
Parti. Ger. Addio: tifoxyenga , 
Che gran pend a chifpera € 
Vendicarfi e goder, fono i momenti . 

Far. Iniqui , andrà l’empio difegnoa’venti .) 

Fà ad incontrare i fuoi che (cendono dalla collina. 

Ger. Voglio firagiì, e cerco affetti : 
7 Vòferiri évÒò baciare TLT A 
Cadrà l’empio , avrò la vaga dè 
Che n’offende'; € che m’impiaga , 

Ei rivale amici diletti,- ; 
Ella ingrata alinio penar . : 

i Voglio &ei. 
S.C.E NA LX, 
Faramòndo:5 e Teobaldo. 

Far. A Me viene Feobaldo: 2%. AI Rè de”. i 
Quella ;chegli difia , ( Fenech i 

! ua  



62 ATTO 

Guftavo il Rè de’ Cimbri 
Pace, e falute in quefto foglio invia. 

Far. Faramondo , a più vite i Legge. 

Finefta è la tua fuga . 
Hò Clotilde in tua vece ,hù Childerico, 

Adolfo , e Rofimonda ; 

Per fangue , ò per amor vite a te care « 

Priachè ’l giorno tramonti , 
Se non riedi a’tuoi ceppì , effe cadranno 

Nemico ingiufto , e genitor tiranno . 

Foglio’l loro , o'lLino fangue: Uno di quefti 

Colpi è da farfi, ò tu fia vile , ò forte. 

Così giura Guftavo , 
Tuo nemico crudel fino a La morte . 

Teo. Cherifolvi ? Far. Ritorna 

Al tuo Signor crudel, moftro non Padre. 
Verrò, digli, verrò ; ma qual’io devo, 
E qual’ei non m’attende. 

Teo. Vien pure a tuo piacer. Da pochi iftanti 

O l'altrui morte; o’l tuo deftin dipende. 

SCENA XX. 

Faramondo con Soldati è 

AN > fidi guerrieri. Io vi precedo 

“4, Ducee coépagno;e l’opre ufate or chiedo. 
A l’armi sù - 

Mio cor ,quefta è virtù 
- Servir fenza mercede, 
Amar fenza {peranza. 

Giova così 
Sperar , che pofla un dì 
Più merto aver la fede, 

Più gloria la coftanza . 
A l’armi &c. 

  
Padi-   
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TOETRYTZAO. 63 
Padiglione Reale . 

SCENA" XL 

Guftavo con Guardie . 
FilesiSpini di Rege oltraggiato , 

Dolci affetti di Padre amorofo, 
“A Dehilafciatemi in ripofo. 

+ Sitacete.. © Dio! pavento 
Ne la vita de’ figli i] giuramento . 

SC EN A XIL 

Teobaldo , e Guftavo : 
‘Teo. Ignor, di Faramondo 

Nuncio dal Cipo a te ritorno.G=/. Al 
“Teobaldo , e che rifpofe ? (foglio, 

“Tea, Verrà, diffe, verra, ma qual’ei deve, 
Qual non l’attendi. G4/. Ogn’ora 
Verrà nemico, etal l’attendo : Ei forfe 
Penfa armato atterrirmi; 
Mas’inganna il crudele. Olà, quì tofio 

| Mi fi guidino i tei . i 

+ S7C E NA TL. 

Adolfo , e li faddetti.   
Ad. Adre... Gu. Tù Adolfo, 

Fuor di ceppi? 44. Gernando 
Rofimonda hà rapita. Guf. O Dei! la Figlia? 
Sù., tofto andiam. Teo. Rammenta 
li tuo grado’, Signor. 4d. De tuoi guerrieri 

c dilefe a me cedi ; cd io con elle... 
: Gu/f. 

   



         

     
    
    

    
    
     

       

     

   

        

   
    

       
      
    
    
      

64 ASTAT AO 

Gu/. Vanne , Adolfo: Il tuo ferro! 
Punifca il reo : la prole 

i Involata mi renda .. | 
pa Opra da figlio, e i primi falli emenda.. 

| Parte Ad.con le guardie di Guft.. 

li SCENA XIV. 
| Guit. e T'eob.con Guardie’, che ad un /Uo 

cenno efcono davarie partìà . 
Tco. { \\Ifarmato è già"1 Rè. Nonfi trafcuri 

‘Il favor de la forte. Olà.6u/7.Teobal- 
Quai guerrieri fon quefti? _} 2 (do 

i Teo. Signor, per tua falvezza SAS 
Mi Quì ti fono infedel.Guf.Come! Teo. Già fei 
N Prigionier di Gernando . PNE 

di €4/.Temerario al tuo Re:Zeo.Cedimi il brado* 
Gu/. da mano.alla fpada. - (ferro 

‘Guf. Pria nel tuo fen. Teo. Non mi obbligar col 
A un’ecceffo niaggior Cedi. 6uf.La vita” 1 
Pria lafcierò. Fe.Già refo inerme è’1 braccio. 

i Teo.lo difarma con'ì aiuto.de’[uoije fa incatenarlo. 
Ogni {capo ti è tolto: Ga/f.Empio,mi {fyena. 

EI E togli te di tifchio , e me di pena - 
i il pi Teo. Catenato a Gernando 

ASIQENAIX XY 
Faramondo conVifiera, Adolfo con 

[egnito, e detti .. 

  
Far. {7 Cco gl'iniqui. 
4d. 1__Sù ferîte,uccidete. Te. Aimè.G4f.-Quaf 

Hà pietà de” miei cafi è (Nume: 
Fuggono le-guardie di Teobaldo . 
Teob.cad: ad nn colpo di Far. 

  
 



    

E RR 20. 65 
Far. Pur cadeftijo malvagio. Or fra ritorte 

La pena attendi. Teo. O forte! Far.E tu Gu- 

Non ifdegnar, ch'io fleffo (ftavo, 
Franga l’indegno laccio , 
Difciolge Guf. e prefa di terra la di lui fpada 

‘gliela prefenta. 

È dell’illuftre fpada armi il tuo braccio. 

Gu/. O qualunquetu fia, lafcia che al feno, ° 

Amico Eroe, ti ftringa. Lo abbraccia, 

SCENA XVI. 

- Rofimonda, C lor. Gernandoe delti. 

Rf. 1; A Rofimonda : - 
Parte del caro ampleffò 

°Permetti, o Genitor. Gu/. Figlia, e qual fato 
Libera mi ti rende? Ro/“1l forte braccio 

Che te fciolfe da nodi. Clos.Ei fù che invitto 

Pofe in fuga gli Svevi. 
Ad. Fè prigioniero il rapitor lafcivo . (vivo? 

Rof.Trafse noi di periglio. Teo. EI miro? Ger. E 

G»/.Ma qual fe’tu,cui tanto devoFar.Io fono , 

“Far. fi alzala vifiera dla (labmi, 

uello, gran Re... Gu/. Qual fiero oggetto,9 

$ E ita : Ed hò potuto io fteffo 

Al mio crudel nemico : 
Porger’il dolce ampleffo? ! 
Nè mel diffe inquel punto (Gu/:Iniquo, 
11 miò fanguetil mio cor? Rof. Rammenta..... 

Lafciami ne’ miei ceppi - : 

Odio la libertà, s'ella è tuo dono ; 
E fe vieni per farti 

‘ “Arbitro di mia vita”, al tuo furore 
Saprò torne il piacer, faprò fvenarmi: 

Nè al’ rifoluto cor mancheran l’armi - 
Getta da [e la fpada datagli da Far. - 

è Fara 

E
L
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66 SAU TE NO 
Far. Del tuo furor l’impeto affrena, e mira 

Quale a te m'apprefento . 
€ lo. La virtù di quell’alma ancor pavento.) 
Far, Miei guerrieri , abbaftanza 

Vi fui guida a° perigl} : Ite, e lafciate 
Libero a'Cimbii, e almio deftino il campo: 

Partono le Guardie di Far. 
Ger. Che mai farà?) Far. Guftavo, 

Vbbidifco a la legge 
Che m’imponefti. Armato . 
Mi vedetfti poc'anzi 
Sol per tua libertà . Seppi il tuo rifchio ; 
Lotemei, ten difefi, e°1 Ciel m’arrife - 

sf. Che afcolto?. Far. Orchè fe° falvo , 
Non mi refta a temer, che l'altrui morte 
Nel tuo furor . Ti chiedo | 
Ciò ch'è mio: tu mel devi : Io di quell’ire 
Propia vittima fon. Vengo a morire. 

R.Grad’alma..4.InvittoEroe.)Gu:Cordi Gufta 
Come ligue il tuo fdegno% come a vifta (vo, 
Del tuo nemico il perdi ?) Ah Faramondo, 
Hai vinto l’odio mio. Ma che mi giova 
Se falvar non ti poflo? 
Giurata hò la tua morte, e’] giuramento 
Ebbe i Numi prefenti . 
Sarò a forza crudele ; e innanzi a l'ombra 
Di Sveno, ombra tu efangue, 
Sparfo andrai del mio pianto,e del tuo sigue. 

. Far. Signor, giufto è quel colpo, 
Che {cender dee, nè mi fi tardi. Ilchiedo 
Permio gaftigo al padre; 
Per mia pace a la figlia: Clo. Il cor fi fpezza : 

Rof. Padre , il colpo funefto 
Non hò cor di mirar. Lafcia, ch'io parta ; 
E tu, crudel , che ancora 
Dopo il divieto mio {prezzi la vita, 
Non creder folo a Dite 

  
   



TIE SR 220. 
Paffar. Ti feguirà quella, che ftimi 
Tua nemica, e che t’ama. 

Far. Tu ? Rof. Sì, che non è giufto 
Che tu mora, e no) fappi . Far. O me beato1 

Ro/f. Sia debolezza, ò fia 
Ragion , vuol darti almeno 
Queft’ultimo piacer Fanima mia . 

Se’l dirvi, che v’amo, 
Può farvi tranquille , 
Sì, v’amo, o pupille ; 
Nè] vò più tacer . 
E tutto in me eftinto 
Qui! primo rigore ; 

Amore 
M'hà vinto 

Col voftro poter? 
Na Se'l&c. 

SCENA XVII. 
Gu/: Far.C!l. Ai, Ger.Teo. : 

CI. 17 D io..Fa.Clotilde,il tuo dolor m’aitòdi. 
Lieta vivi altuo Amateze unsì bel nodo, 

Tucéferma,Guftavo. Guf. Amor,che nacque 
In me fra l’ire, or da pietade è {pento. 
Sia di Adolfo Clotilde «al nodo affento . 

Far. DiGernando non chiedo 
A te’! perdon. Nè tuo vaffallo ei nacque; 
E prigioniero io'l feci. 

Ger. Mia fortuna crudel, così ti piacque ) 
Far. Riconolci -Gernando, 

Qual ti ferbo il mio cor vicino a morte . 
Libero a’ tuoi ritorna, e feti offefi 
Ne l’amar Rofimonda , 
D’involontario error perdon ti chiedo . 

Ger, Fapamondo , già fgombra D 
a  



    

    

            

       

        

   

   
   

   

  

   

  

  

68 ASTI ST RH 
Da gli occh} miei la cieca notte’. Or veggio 
Qual’amico in te perdo , e orror ne fento . 
Sì cava l’Elmo, e da la fia [pada a Guflavo. - 

Far. Ora il crine de l’Elmo, ora del ferro 
Difarmo il fianco; ate lo porgo; ed egli 
Quella tinta ,. che prefe iniquo-e rio 
Deltuo figlio nel fen, perda nelmio. 

6/.Lacrime,non:uifcite. Ah Faramondo; 
Anche amico mi dai tanto dolore? 
L’epparato funefto ’(Teobaldo 
Già.ti attende al gran colpo.F. Andiam.Ga/. 
Sia cuftodito al mio furor. Teo.Sicuro, 
Crudel,del tuo deftino,il mio non curo - 

Far.a Cl.& Ad. Voi reftate, e quì godete 
Fortunati il voftro Amor. 
Ch’io dò bando a’ miei tormenti , 
Del mio bene i dolci accenti 
Rimembrando aqueftocor.  Voi&c. 

SCENA XVII | 
Clotilde je sdoifoì | 

Clo. Mii equal mi lafci è : 
Chi avria potuto, Adolfo 

Dirmi ch’efsendo tua farò infelice?” 
Ad. Ti confola: chîsà? Riguardoi Numi 

Avranno a un tàto Eroezne’l vorran morto 
Clo. Siete, amabili voci,il mio conforto 

Sì voglio ancor fpera 
Dai Ciel pietà . 
Poi lieta in te a goder 

‘ Il fuo intero piacer 
Ima verrà . 

Sì &c. 

  

  

      

   

   



TORE IR 1240. Pigi i 
Recinto nelCampo diGuft.a foggia 7 

di Anfiteatro. 

SCENA. XLX. 
Guft. Far. Gern. con feguito. 

Guf. TT V Sveno, voi giurati 
Numi d’ Averno, orribil Dea, fevera 

Punitrice de I ombre, om mai reggete 
L’impotente mio biaccio 
De la vittima fteffa i 
Più teme il Sacerdote, e l’are voftre 
Con più d’ortor non fur di fangue intrife.. 
“Ricordatea Guftayo 
Qual fù Sveno trafittò, è chi l’uccite. 

SIC E,NA “NK: 
i; Cbhilderico, e detti. 

chiù. gie, ti arretta.. Il colpo 
E ingiuftoze i-Numi offende. 

Guf. Qual fe’ tu , che preferivî 
Leggi al tuo Rè ch, Malcolta, e poi i ferie. 

Gnuf. Parla. ch. Che quì Tebaldo 
A te fi guidi , imponi: 

Guf. Venga. ch.É d'alto favor prometti ancora 
Meritar la mia fè; G4/. Purchè fpergiuro 
Non mi voglia richiefto, a te lo giuro. 

ch. Del fangue del tuo figlio 
‘Faramòdo è innocente. Gu/.Ei Sveno uccife. 

îh. Nè fù Sveno tuo figlio . Ì 

SCENA XXL 
Teob. Clot. Ad. e detti. 

(figlio? 
Teo, Aimè! tradito io fon.) Gsf. Non isnio 

pe.   
 



70 AT MM O 
Ch. Tel confermi Teobakdo . Ei oli fu Padre 7 
Ga/. Childerico , il tuo capo 

Mi placherà, fe menti . 
ch. Non rifiuto la pena. Teo. A ftri inclementi. 
Ga4/. Dimmi , rea di più colpe,anima infame, 

Qual fù Sveno? Chi Padre 
‘ Gli fù ? Perchè ingannarmi: Il tuo timore 
Già ti accufa al mio {guardo, o traditore. 

T.Perdòo ti chiedo-Ga/. Parla. T.Io fui di Sveno 
‘Padre.Gu/.Ma comete quado.T.E lfiga,e mol 
Serie di cafi in brevi note afcolta. (ta 
De la guerra fatal; moffa da’ Cimbri 
Contumacial tuo {cettro,; 
Benti dee fovvenir. Fù a l’or,che nacque 
Sveno. Te chiama a l’armi 
Il periglio, e la gloria; e a la mia fede 
E commeflo il banibino . 
Pugni, vinci, e ritorni. Amor di Padre 
A l’or m’infegna i mal’orditi inganni . 
Vago che un dì Regal diadema in fronte 
Sfavillaffe a un fol figlio, 
Che in pari età m’avea conceflo il Cielo, 
In luoco del tuo Sveno, il mio ti porgo. 
‘Tuo lo credi, tuo l’ami, e tuo lo piangi, 
Quando l’odi trafitto . 
Ma più mifero Padre, 
Io piango la fua morte, e’1 mio delitto . 

4d.Che {trai eveti!Gu/. E del mio figliojiniquo 
Qual fù la forte? Teo. Ei vive. 

. Tel rendo in-Childerico, e a me perdona. 
Ch.Io quel?Ga/. Ma chi m’accerta, 

Che tu ancor nò m’ingàni?7Teo.Il mio dolore, 
L’odio mio'tel confermi. 
Rerch’era padre a Sveno, 
L'’uccifor volea morto . 
Perchè non l’era a Childerico , io fteffo 
Bramar potea, che ne verfaffi il fangne. “(fa 

Gu/. 

Gil Lo 
Nin i idiiiailo dii  



T.E R 240: ri 

Gu/.Figlio.ch.Padre,mio Re.Gu/ L'indole eccel 
Miti addita,e'1miocor. Tanta virtude (a 

Non potea d'un tal padre effer mai figlia. 

Pur t’abbraccio.Ad.e Clo.O cétento.Far.Ger. 

Guf. D'un mio figlio la vita (O maraviglia. 

Fà vano il giuramento . Or, Faramondo, 
Vivi, e fcorda i tuoi mali. Orti concedo 
Rofimonda inifpofa , ed ella onmumai 
Venga a goder di sì felici eventi. 

Far. Non mi opprimete il cor,dolci contenti: 
Sol GAI tuo amor...Ger. Vani rifpetti, 
Sia pur tua Rofimonda . 
La colpa mia già me ne refée indegno ; 
Nè ti dee minor prezzo 
UnkRe, cui defti e Libertade, e Regno. 

Guf. Ommai l’illuftre fcena, 
Che tragico apparato efser dovea 
Al cader del gran Re, popoli, or fia 
Spettacolo giulivo a la fua gloria, 
“Tutta cada in Teobaldo 

Quì principia è comparire la machina. 
L'ira, e mora il fellon-Ch. Nò, viva: Il dono, 

Cheti richiedo, è quefti . 
Guf. Viva sì, che al fuo inganno 

To.fol devo l’’onor del mio perdono. 
cla Spofo, Germano , or sì felice io fono . 

SCENA Vi, 
Rofimonda , e detti . 

cu piglia di Faramondo; 
Già décifo e’1 deftin.Rof.Giurata avea 

La fua morte il mio labbro. 
Dovea compirfi il giuramento, e tacqui - 
Orch'ei morì, ti chiedo , 

Pa-  



   

       
     

       

            

    

   

         

      

  

i: ade; cader per ia mano iftefsa: 
- Chelui trafifse; ah feco 
Fà che compag na io m ’apprefenti a Sveno 
Gu/. Poichè brami lamortey, 

Toti guido a morir: Far. Ma in quefto feno. 
Rof. O Dei! Far: Spofa, Chi. Germana. 
Rof. Tu vivo.e mio? Tua me german Quai beni 

Tutti ad un punto ? ed in me fede avranno? | 
Clot. Eù di tanto piacer fabbro un'inganno. | 
Ad. Tutto udrai. Gu/; Quì ti bafti : ; 2) 

Saper che {è° felice ..: Or plauda ogn ‘alma 
A la virtù d’un core : I 
Che de l’Odig trionfa, de 1 * Amore SET 

Scendono dalla Machina è feguaci della Pirtù, che 
accompagnano il canto del Coro col Ballo . 

Tutti. Bella Virtù , 
Che rendi forte un cor; 

D’Odio, e d’Amor 
T’è gloria trionfar. 

Anche al Deftin 
Fà forza il tuo poter; 

Ed al piacer 
Ti guida il tuo penar. 

Bella &c. 

   

   

Fine del Drama. 

 



 



      
 


